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ISTORIA. 

E CONSIDERAZIONI 

S V LA VITA 

\ 

DEL NOBILE PISANO, 

E PIU’ NOBILE CONFESSORE DI CRISTO 

JSAN RANIERI; 

Arricchite con fentefize didotte dalla 
Sagra Scrittura, da’ Santi Padri, 
e dagli antichi Filofofi: 

E DEDICATE 

ALL’ALTEZZA REALE 

DEL SERENISSIMO GRANDUCA 

DI TOSCANA 

COSIMO III* 


D A 


ANTONIO MARIA BO NUCCI 

T^.77_ 3 i n i a c?i» Ita * -<• 


Della Compagnia di Gl E S& 


u a > *; - v* r* 

^ y./i* 





A. /<V V: « 

* *• J * 


IN ROMA, MDCCV. Nella Stamperia di Antonio de’ 

alla Piazza di Ceri , 


CCW LICENZA DE SV? ERIO RI. , 
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SERENISSIMO 

GRANDUCA 



• > 
• « 


A N I E R I , famofo già per 
nobiltà d’illuflxe fangue j mà oggi più in- 
clito , per eminenza d’eroica Santità , fe 

A3 n’en- 
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n'entra tutto ficurò nel Palazzo di V. A i- 
tezza Reale. Confida egli d’eflèr be- 
nignamente accolto e dalla Religione e dal- 
la Pietà (che Tempre afiiftono, come fide 
Compagne , al di Lei fplendido Trono ) 
non folo fra i fagri recinti del gabinetto , 
ma anche nelpiù fegreto del fuo ampiifimo 
Cuore • Comparifce , è vero > su quelli 
fogli un tale Eroe poveramente vellito 
dalla rozza penna , di chi ne pretefe efpri- 
mere le belle fattezze dell’Anima . Mà 
cosi pure male in arnefe godè d’ellèr vedu- 
to dagli occhi degli uomini , quando vi- 
vea mortale e pellegrino nel corpo . Come 
grato , ch’egli è , e ben ricordevole de* 
fommi onori , che con Urna magnifica hà . 
tributato V. Altezza Reale alle fue 
venerabili olla 5 vuole addio pagarle à 
cento doppj un sì /limabile ollequio , con 
fare Erede il di lei capa cidi mo Spirito 
delle eccelfe fue doti e pregi incompa- 
rabili. Solo poi, che V. Altezza Rea- 
le ne legga quelle poche memorie , che 

delle 
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delle fué fegnalatiffimé azzionì , fottratté 
all’invidia del tempo, ci fon rimafle à comun 
giovamento de’poflerij crede Egli, che 
in tal guifa s'infinuerà negli affetti della 
di Lei divota Volontà , ed , ogni dì più» 
am biziofa della Virtù $ che coll’efempio di 
ella potrà ogni anno rifvegliare ne’ fuoi 
nobili Concittadini una tenera divozione 
verfo il fuo Nome j acciocché ne celebri- 
no i glorio!! Natali al Cielo , non folo con 
dimoflranze di fingolar pompa , come far 
fogliono , mà altresì con una perfetta., 
imitazione di quelle fantiffime opere , 
che e fi defcrivono nella breve Moria- 
della fua Vita , e fi ripenfano con alcuna 
accuratezza nelle Confiderazioni della fua 
Novena . Lo fleflo Santo Cavaliere Ila frat- 
tanto in quello efilio uno degli Angeli 
Tutelari della Serenissima Casa 
Di V. Altezza Reale j finche abbia 
la forte d’effere da Lui condotta à vedere 

V s * 

per Tempre l’Augufla Trinità nella Patria 
de’ Beati in Paradifo $ come egli ardente- 

A 4 men- 


mente, ed io con eflo lui le ; defidero 1 

Roma 2 . di Ottobre 1705. , ‘ - J . 

« • 
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Di V. Altezza Reale 
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nifi. > Dìvotìfs. 1 Ir Obbligati fs. Servo e Vaffallo. 

Antonio Maria Bonucci . 


; i 


Cri- 


/ 



Crifiiano Lettore . 

N brevi periodi io vi dirò e l’occafione, 
che mi fi è porta di fcriver quelli pochi 
Fogli , ed il fine , che ne hò pretefo . L’oc- 
. cafione fù , che un buon Amico fcriven- 
domi daTofcana nel fine del paifato me- 
le d’Agofto à Roma ; che in Pifa s’erano fentite poco 
prima alcune minaccie di Terremoto ; io all’ora per lo 
zelo che devo avere della confervazione d’una Città, 

' che anticamente mi accolfe benigna nella fua famofa 
! Accademia, e l’Avvento eQuarefima futura fi degne- 
rà , piacendo al Signore , di udirmi dal Pulpito , ri-- 
\ volto con alcuna fiducia al fuo Santo Protettore Ranie- 
ri , gli dilli : Santo benedetto , fe più oltre non fi fo- 
no avvanzati i terrori della Divina giuftizia nella vo- 
: flra amata Patria, à voi fingolarmente l’attribuifco : 

che, come Tempre ne avete promolfi coll’efficacia del- 
le voftre interceffioni prefiò l’Altiffimo i Tuoi veri van- 
taggi ; così mi perluado , che adclfo vi farete interpo- 
lo per fottrarla da que’ formidabili infortuni , che 
contranoi provocavano le noftrc colpe . Hor’io vi pro- 
metto, che fe continuerete a fofpenderne , pietofo, i 
meritati flagelli , diconfagrare adonor voftro, alcuni 
pochi giorni del mio Audio privato in efporre alla pu- 
blica luce ( fecondo le fcarfe notizie che hò potuto ri- 
.. . . ca- 
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cavare da’ Libri ) le voftre più celebri operazioni . Co- 
si proniifi all ora al Santo j e così dopo hò mantenuto 
la promdTa . Il fine poi, che mi fon prefitto in quello 
qual egli fi fia , (accinto componimento , è fiato in pri- 
mo luogo, acciocché Dio , /émpre maravigliofo ne’ 
Santi Tuoi , fia glorificato ancora in quefto Nobile Ca- 
valiere , che Teppe sì bene inneftare il pregio duna infi- 
gne Santità sù lo Iplendore d’una chiara profapia : e nel 
fecondo , affinché i Fedeli tutti , che leggeranno que- 
llo libro , e .mattiniamone quei di Pila , in riguardo del- 
l’eterna gratitudine che devono a i continui favori che 
ricevono dal loro iànto Compatriota, ne celebrino 
ogni anno la di lui degna memoria , non lolo coll’efter- 
no apparato , con cui veramente da pari loro la fanno • 
ma molto piu con iftudiarfi limitarne le azzioni e d’ 
impeti ai ne colla vera divozione lèmpre maggiori sl' 

U | 1 pm^ * ua non mai fianca beneficenza. Per quefto 
all Iftona della Vita, hò aggiunto nove Confiderazioni 
tettine tutte delle doti piu eccelfe e più efemplari del 
Santo ; acciocché ogniuno , avendo commodità , le 
diftnbuifca per i no ve giorni j che precedono la fua Fe- 
tta, e vi mediti (opra; proftrato con la confidenza e 
compoftezza polfibile d’avanti al fuo fagro e magnifico 
avello . Quello appunto é fiato il mio fine, e quella P 
occafione cii ftenderela prefente lcnttura . Del retto 
come benigno che fiete , vfpriego , a compatirne gli 
errori, come ingenuo, a gradirne l’intenzione; e come 
pio, a utrame alcun profitto per l’anima. 


IN- 
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INDICE DE CAPI 

Della Vita ' 


CAPO PRIMO. 

ÒVa Puerizia, e prima età giovanile trafcorfa ni viz j . 

CAPO SECONDO. 

Si accenna chi fife il Beato Alberto Leccapecore , adoperato da 
Dio a cambiare in tut? altro il nojlro Ranieri . 


CAPO TERZO 

Con abbondanza di fai a temoli lagrime fi rende degno? cbeDio gli 

riveli avergli perdonati i faci peccati • 

* ' \ 

CAPO QUARTO. 

Da vifìoni celejli rimane appieno ijlruìto ; e naviga con altri 
Cavalieri alla Paleftina . 

CAPO QUINTO. 

Giunto à Gierufalemme } fi vejìe da Penitente , e gode fe&tauti 
favori da Dio* * . 

CAPO SESTO. 


Viene illufirato da Dio con lumi di Profezia ; 
digiuno è ricreato da nuove vifìoni* 


e fra i rigori .iti 


CA- 



CAPO SETTIMO. 

m * 

Rende manfuete in un'iflante due Leon effe , e fe gli manifeftano 
da Dio altre più Jtupende riponi • 

CAPO OTTAVO. 

• * • 

E chiamato da Dio à nuovi, e piùaufterimodidi penitenza f per i 
peccati d£ Proffmi . 

CAPO NONO. 

✓ ' 

P affa da Gierofolima à Betlemme ; & indi , per comando del 
Cielo , nariga alla volta di Pipa . 

CAPO DECIMO. 

Ciugne a Fifa , e vi rifplende con gloria di miracoli . 

CAPO UNDECIMO. 

r * 

Si toccano , come in epilogo , le fue epmie virtù. 

CAPO DUODECIMO. 

Maledicenze /offerte dal Santo nella /uà Patria. 

* • # 

/ • * 

CAPO DECIMOTERZO. 

Suo felici filmo Tranpto. , 

0 

. ' CAPO DECIMOQUARTO . 

Miracoli occorfifra le pompe del Funerale . 

• ✓ 

CAPO DECIMOQUINTO. 

Onori fatti acanto da Dio, c dagli Vomitti, dopo la fuapretio- 

fi morte. . * - • 4 fw 
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I N D I C E' 

Delle Conjìderazìonì della Novena 

'Ho titi^ t rjz 

0 ** t 

Primo Giorno 

CONSIDERATANE PRIMA . 


Or rispondenza puntuale alle divine ifpir azioni, 

* • * 

<* • 

Secondo Giornp 

CONSIDERATANE SECONDA, 
Qualità <Puna buona Conferme • 

Terzo Giorno . 

CONSIDERATANE TBRZA. 
Tuga da ogni occajione di peccato • 

Quarto Giorno 

CONSIDERATANE QUARTA. 
'Somma aufierità di Vita • 


Quinto Giorno 
ERA' 


CONSIDERATANE QUINTA. 

S Efercizio di Orazione, e defideriodi fanto Ritiro. 

. * * t 

Setto Giorno , 

CONSIDERATANE SESTA : 
Treqnma diS agramenti 

Settimo Giorno • 

CONSIDERATANE SETTIMA. 

; Idffètto aìlaPaJftone di Cri fio, e vera divoti one a Maria < 

Ottavo Giorno 

CONSIDERATANE OTTAVA. 

Ppeve di Mifericordia Corporali , $ Spirituali , 


Nono Giorno. 

CONSIDERATANE NONA. 
Perfeveranza nel bene incominciato* 


CA- 


CATALOGO 

V. . . , 

De gli Autori , da cui ho raccolta 

quefia l fioria . 

« 

i » 

O Ltre a i tre Martirolog; , e i Sette Autori ftam* 
pati , di cui fi fà onorevole menzione nel ca- 
po XV. di quell’operetta , mi fono capitati in 

mano; 

i. 1 manufcritti cavati da memorie antiche, ched’ 
intorno al Santo fi confèrva») in cala del Sig. Avvocato 
Gafparo del Torto . 

2. Altri fogli pur’autentici , che riferifcono la vita 
e miracoli di quefl’Uomo beato , impreflatimi dal Si- 
gnor Canonico Martini . 

3 . 1 principali avvenimenti di S. Ranieri , intagliati 
nuovamente qui in Roma , e fedelmente didotti dalle 
antiche e belle pitture , che fi vedono nel Campo Santo 
di Pifa . 


MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Vicariti s Generalis Societatis J E SU . 

C U M Librato , cui titulus : IJloria e Confiderà - 
zìoni sà la Vita di San Ranieri Nobile Pìf ano à 
Patre Antonio Maria Bonucci noftr* Societa- 
tis Sacerdote confcriptum , aliquot ejufdeni Societatis 
Theologi recognoverint , & in lucem edi poflè proba- 
verint , facultatem facimus , ut Typis mandetur , fi iis, 
ad quos pertinet , ita videbitur . Cu/us rei grafia has 
literas manu noftrà fubfcrjptas , & figlilo noitro muni- 
tasdedimus. Romas io.O&obris 1705, ■ 

Michael àngelus T dmburinus . 


IMPRIMATUR 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apofiolici . 

Dminicus de TLaulis Epifcoptis 
’ • Verulanus Vkejg. 

IMPRIMATUR. 

Ff. Paulinus Bernardinius Ord. Praedicator. 
Sac. Apoft. Pai. Mag. 


'PRIA 



I 


T RIAfitnt, quashicvigilanter confederare debemus, auxi-* 
lium San£H, exemplum ejus, confufionem noftraitL* . 
Auxilium ejus , quia qui potens in terra , potentior eft 
incassante faciem Domini fui . Si enim, dum hic adhuc vive- 
ret; mifèrtuseft peccatoribus, &oravit proeis;nunctantòam- 
pliùs , quantò veri hs , agnofcit roilerias noftras , & orat prò no- 
bis Patrem : quia beata illa patria charitatemejus non mutavit , 
fed augmentavit; immò potius movit {ibi vifcera milericordix , 
cùm ante fòntem milèricordias affiftat. Dpbemus etìam vitame 
ejus attendere ; quia, quandi^ in terris vifuseft, & cum homi- 
nibus converfatus eft ; non declinavi t , nec ad dexteram , nec ad 
fìniftr^m; fèd viamregiafntenuit, donec veniret ad illum, qui 
dicit: ego funivia, veritgs, &vita. Item diligentiori intuitu 
confufionem noftram afpiciamu$, quia Homo ifte fimilisnobis. 
fuit, paflìbilis , ex eodem lutoformatus, ex quo &nos. Quid 
ergò eft, quod non folùm difficile, ied impoffibile credimus, ut; 
faciamus opera, quaefecit, utfequamur veftigiaejus? S. Berti* 
iti S erw. eie* à Lud. Grattai* 



1/ ^ • à . 

ISTO- 
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ISTORIA 

DELLA VITA 

D / 



RANIERL 


CAPO I. 

Sua Puerizia , e prima età 
giovanile trafcorfa 
ne vi&j . 


'Antica enobilCit-. 
tàdiPifa (a) inTo- 
fcana , Campo fera- 
ce di Eroi, non men 
| cofpicui in doni di 
I celefte grazia , che 
in talenti di natura , diede alla luce, 
più per edere, dopo la fua Converfio- 
ne, Cittadino del Cielo, che abitante 
della terra , ( b ) l’infigne Confedòre 
di Crifto San Ranieri . Nacque que- 
lli nell’anno (e) di noftra Salute mille 
, E cento 




* 


(a) De vetujfate hujus ur- 
bis , ejufque potenti a. Con- 
fale Dio n Halic. L'tvium , 
Ciceronem , Eufiatbium , 

alios. 

(b) In terra quidem po- 
fitus , fed à terra extra- 
neus , dicat cum Paulo: 
noftra Con verfatio in c£* 
lis eft . S. Creg lib.Z. Mo- 
rti cap- 31. 

(e) Quamvìt T bilippus 
Verrarius aliter fupputat 
annum r.afalitium B. 
ncrii. 


« 

i 



a Iftorta della Vita 

\ 

cento e ventotto , che era 1* anno 
quarto del Ponteficato di Onorio Se- 
condo, deH’Illuftrilfima famiglia, che 
in que’ tempi fioriva , de’ Signori 
Scaccieri . 11 fuo Genitore , Uomo di 
fublime fpirito, e di raro valore, cosi 
nell’ efercizio dell’ armi in guerra, 
come ne’ maneggi della Republica 
7 in pace , ebbe nome Gradulfo ; e la 

Madre Spingarda Buzacarini, cafata 
anch’ella. fra le primarie di quel Pae- 
fe. Quelta, nel partorir che fece que- 
llo figliuolo di benedizione , non 
fentì dolore alcuno , come fi fuole ; 
avendo poc’ innanzi fognato , che 
partoriva un figliuolo tutto pelofo 
nel corpo bensì , mà che farebbe in 
alcun tempo molto favorito da Dio 
con doti fopranaturali nell’ anima . 
Nato che egli fù , non avendo e Ili al- 
tro figliuol mafchio , che lui , lo die- 
dero ad allevare fra mille carezze e 
delizie . Divenuto dipoi grandicello, 
eriufoendo, a i molti légni che ne 
dava, d’indole eccella , e d’elevato 
(<<;Magnumhabeuius, ingegno, l’applicarono (d) ai primi 

«“di, che a dicono di beile lettere 

fervemus curàjatque om- ( infra i quali la lor cura maggiore 
ria taci a m us, ne fur id fù imprimere nella fua teneramente 

Jorn. cbrjfofi. bermi 9 . m « forma d un vero e filiale umor di 
moml. • - Dio ) ed in tutto fece sì vantaggio!! 

^avvanzamentijche ad ognuno recava | 
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N Di S. panieri . 3 

non piccola materia di lode , e d* 
ammirazione.Mà datoli rantolio allo 
Audio della mufìca, del Tuono , e del 
ballo ( arti (e) che affai volte quanto 
dilettano TeHerno de’ lenii , altret- 
tanto rilaffano gli affetti del cuore ) 
fi perde di maniera dietro à cotali 
paffatempi e piaceri, che quali di- 
mentico affatto e di fe e della buona 
educazione ricevuta fui principio da’ 
genitori , non badava ad altro , che à 
contentar il genio, e à fodisfare il ca- 
priccio . Che à quello per lo più at- 
tendono quei che trafportati dal fer- 
vore della gioventù lì danno in pre- 
da alle loro sfrenatiffime voglie, non 
fi curando punto ( fuggitivi (/) dalla 
prefenza del celelle Padre , e dal fuo 
divino timore) di dilfipare col fi- 
gliuol prodigo ogni buona follanza 
e di natura e di grazia , che colla no- 
biltà de’ natali poffedevano • Quindi 
divenuti fchiavi [g) della propria li- 
bidine , lì vedono dal di lei tirannico 
dominio affretti ogni dì più , à cer- 
care quei divertimenti , che nè li fa- 
tollano , nè mai ugguagliano la capa- 
cità dell’uman cuore . Anzi dopò d’ 
averli cambiati di liberi in Servi, di 
Nobili in plebei , di Concittadini de* 
Santi in efuli dalla lor faccia, di fi- 
gliuoli di Dio in mercenarj viliflìmi, 

B x li 


(e) Vocis dulcedines , 
per aures animam vul- 
nerantes fugiat. S. Hier. 
ad Gaudente 


(/) Quando egreditur 
homo à Deo , & fe à ti- 
more Dei elongat omnia 
divina dona expendit , 
prodigit , & dilli pat . 
T bcophjl. apud Cornei in 
Lue . 15. 

(g) Graves donainae co- 
gitationum. libidi nes , in- 
finita quaedam cogunt at- 
que imperant,quae exple- 
ri atque faturari nullo 
modopoflunt. Cic.lib 6 . 
de 


4 IJloria della Vita 


li obbliga di più à guardare la fozza 


Crjf. Semi. rame • eiosi viveva, le pur viveva 


chi era morto al Cielo, in que’ primi 
anni della fua mal guidata adolefcen- 
2a Ranieri ; Quando piacque à Dio 
(che già fin dall’Eternità nel profon- 
do abiflò de* fuoi decreti , fe l’aveva 
eletto per luo particolar Servo e 
Campione ) di chiamarlo dalle tene- 
bre di quella vitafenfuale elafciva, 
in cui giaceva , ad una lodevole e in 
tutto perfetta , con modi veramente 
degni della fua divina fapienza e 
bontà , e non mai meritati dall’U- 
mana malvagità e ingratitudine j co» 

me qui dappreflo vedremo . 



mandra de’ lor brutali appetiti : cru- 
del (tì) miniftero invero , che viven- 



Di S. panieri . 5 

CAPO IL 

Si accenda chi fojfe il JB. Al- 
berto Leccapecore , adope- 
rato daDio a cambiare in ; 
tutt* altro il nojtro Ranie- 
ri . 

Ssendo dairifola di 
Corfica venuto a Pifa 
un Uomo facoltofo in 
beni di fortuna, & il- 
luftre per nafcita chia-, 
mato Alberto , avvenne che mentre, 
egli dimorava in detta Citta, ebbe* 
nuova che un Cavaliere unico fuo. 
fratello, era flato difgraziatamente 
uccifo . Da quella sì funefta novella 
tutto interiormente fi commolle , 
non à piagnere e tribolarli, come per 
lo più fanno gli Uomini, quado cota- 
li cole fuccedono ) nia a confiderare 
fedamente la mifera condizione U- 
mana , e che quello che era avvenu- 
to al fuo fratello di morire nel più 
bel fiore degli anni, aveva, quando 
che foffe , à toccare anche a lui . E > 
conciofiacofache lo Spirito Santo 

noli ammette tardanze, mina Spiritus Sanili gra- 

fi) S Ambrofio , ne’ foavi ed mlieme eia .s.Simbr* liba in Lue . 
w B 3 for- 


/ 
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(k) Pauper ex divite 
fa&useft, tanquamdeo- 
neratus gravi farcina . 
S.iAmbr.hb.ó.ep. 3 


(ì) Si visperfeftus ef- 
fe , vade , & vende om- 
nia quae habes 3 & da pau- 
peribus; &veni fequere 
me. Mattb . 19. ai. 

(m) Hoc Se Cratesfe- 
cit philofophus , Se multi 
alii divitias contempfe- 
runt, & quia non fufficit 
tantùm relinquere , jun- 
git quod perfe&um eft; 
& fecuti fumus te. S.Hie- 
ron. Itb 3. in Mattb . c. 19. 


6 I fiori a della Vita. 

forti impubi della fua grazia, con cui 
per tanti verlì ci chiama j Spinfe 
eziandio in un tratto il buon’ Al- 
berto à diftribuire per Dio a i poveri 
tutte le ricchezze, ( k ) e ciò che nel 
mondo poffedeva , fenza punto for- 
birli , come a fuo gran danno fecero 
già Anania e Safìra galìigati perciò 
da Dio con una morte improvifà. Ap- 
pretto , come quei che fapeva ettere 
ttritto , che chi vuole caminare die- 
tro all’orme inlànguinate di Crifto 
nella via dell’evangelica perfezzio- 
ne, fà duopo che non folo dilpenlì 
tutt’i fuoi averi a i bifognolì , mà al- 
tresì feguiti da vicino, giufta lemi- 
fure della grazia , gli efempj del fuo 
Signore , poco per altro giovando il 
lattiate ( ciò che anche un Crate, ( / ) 
ed altri Filofofi del Gentilelimo fe- 
cero , deprezzando le ricchezze co- 
me ben’ avvertì S. Girolamo ) fe i 
quello non li unitte il ttguire ; (iti) 
datoli tutto al fervigio di Dio , lì ri- 
tirò , con alcuni altri Religiolì , nel 
Monilìerp di S. Vito, à fare una vita 
veramente lànta ed in ogni genere 
di virtù efemplarilfima . Per quello 
di giorno s’impiegava lollecito con 
M arta negli uffizj dimi/èricordiaj c 
Ja notte tutta , non e/Iendo d’altron- 
de impedito , /pendeva con Maria 

Mad- 
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Maddalena nell’ozio Tanto della con- 
templazione . Non cuopriva il Tuo 
corpo con altro , che con una fola 
velie, affai rozza e groflòlana; la qua- 
le perche dentro e fuori era pelofa, li 
chiamava Pilurica ; ed era quello , il 
proprio vellimento de’ Pellegrini, 
che in que’ tempi andavano al Santo 
Sepolcro .. Ne’ piedi non portava co- 
fa alcuna, mà caminava con elfi al tut- 
to nudi j e conforme ad una tal foggia 
di vellire, era ancora in tutto il refto, 
il luo vivere e cibarli. In quello teno- 
re di vita, avendo paflato un gran 
tratto di anni in Pila , tenuto perciò 
da tutti in fomma venerazione ( peri- 
che d’ordinario la virtù (n) è sì bella, 
che li rende ilimabile anche à chi 
non la coltiva ) li rifolvè girfene in 
pellegrinaggio ; e così vilìtò tutt’ i 
luoghi più famofi della Criftianità } 
dove al palio che adorava le fagre 
Reliquie de’ Santi , bramava efpri- 
merne le virtù, ed imitarne le irapre- 
fe . Ciò fatto , fi ritirò in Parigi, dove 
ville molt’anni in tanta fama , ed in sì 
gran nome di làntità , che era chia- 
mato non più Alberto , mà come per 
antonomafia il Santo . Mà lalciando 
da una banda di contare qualfolfe la 
lùa Vita in Francia, ed i miracoli per 
Tuo mezz,o operati da nollro Signore 

B 4 Dio, 


\ 


(1 n ) Maximum hoc ha- 
bemus nature meritum , 
quod virtus in omnium 
aaimos lumen fuum per- 
miteit, edam qui non fe- 
quuntur illum, yident. 
Placet fuapte natura , a- 
deoq; grariofa virtus eft, 
ut iniìtum fìc etiam ma- 
lte, probare meliora . Stn. 
de bcncfic. 
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Dio, diciamo, che dopo aver in tal 
maniera converfàto lungamente in 
Parigi , gli venne voglia di rivedere 
la fua amata Città di Pila , dove avea 
menato gran parte della Tua Vita, e 
vifitare tanti amici , e figliuoli fpiri- 
tuali che v’avea lafciati . il che efe- 


(d) Salomon fic nos 
rautos eificit , ut dicat 
{ cum falcatrice noli affi- 
duus e(Te,nec audias cam, 
ne fortè pereasin effica- 
cia ejus) Eccli.g. 4. Avver- 
tite occafìones impudi- 
cas: amputanda funt om- 
nia vobis , quaecumque 
igniferi fomiti) fulphu- 
rantibus flammis , can- 
dens fornax cbullientis 
carnis exfftuat^ne vel te- 
nui) quidem (cinti Ila, ma- 
lora conflet incendia . 
£ . Qyprìan, de Sirtg. Cler. 


guito che ebbe , e convertito , come 
hot hora vedremo , 11 B. Ranieri , fe 
ne ritornò , con gran difpiacere de’ 
Pifani , Tempre veneratori della vir- 
tù, e del merito, in Francia, dove 
coronò co’ fregi d’una inalterabil 
perTeveranza , e con la gloria di mol- 
ti miracoli la Tua ammirabil Vita; e 
fu fepolto in una Chiefa ben preflò à 
Parigi , detta Chiaravalle , ovvero , 
Valdichiara. Mentre dunque dimo- 
rò Alberto quell’ ultima volta al- 
quanto tempo in Pila , avvenne che 
trattenendoli un giorno Ranieri in 
cala d’una Gentildonna fua Paren- 
te , con altre Donzelle in elèrcizio 
di ballo , ( e J ed ivi Tuonando e can- 
tando allegramente , paTsò per quel- 
la llrada , detta in que’ tempi Arlic- 
ciò , & ora CiTanello , il B. Alberto , 
Teguitato da gran moltitudine di di- 
voti , che correvano dietro all’odore 
delle lue rare virtù , e dottrine cele- 
fti.Per lo che avendolo la Donna ve- 
duto da lontano , rivoltali à Ranieri , 

gli 
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gli difie : Ranieri , Ranieri , ecco che 
palla l’Angelo di Dio per quella ftra- 
da ; che non gli vai ancor tu dietro , 
come fanno gli altri ? Mà continuan- 
do , egli di Tuonare , dille : e chi è 
quell’ Angelo ? Rilpolè la Donna, e 
il B. Alberto Leccapecore : Rifolviti 
sù , dico , Ranieri, e Teguitalo . Dalle 
quali parole commoflò Ranieri , e 
toccogli il cuore dallo Spirito Santo, 
che chiama l’anime à Te con (p) ma- 
niere mirabili e quando meno Tel me- 
ritano le Tcioglie da i lacci del Mon- 
do, laTciato l’illromento, che aveafra 
le mani , andò per Teguitarlo : mà eT- 
fendo egli già un pezzo lontano, non 
lo potè raggiugnere , Te non arrivato 
che fù à S. Vito. Dove da lui fu vedu- 
to , nel rivoltarli che fece à licenzia- 
re il popolo, che l’aveva accompa- 
gnato , e tolto il Santo Uomo à Ra- 
nieri , non Te’ tu quegli diflè , che 
per non reltare di cantare , non vo- 
lerti Teguirmi ! Sono , rifpoTe Ranie- 
ri . Soggiunfe Alberto, Te tu Ter- 
vilfi , Ranieri , à Dio in quel mo- 
' do, e con quella attenzione che Ter- 
vi al mondo , beato te . Rilpolè Ra- 
nieri, Sappi Alberto , che per que- 
llo Ton venuto da te ; e non per altro: 
però ti Tupplico, vogli per me (q) 
pregare il Signore , acciocché m illu- 
r mini 


4 

(p) Domine quis fitni- 
lis tibi Dirupilti vinca- 
la mea: Sacrificem tibi 
Sacrificium laudis . Quo- 
modò dirupifti ea , narra- 
bo ; & dicent omnes qut 
adorantte* cùmaudiont 
haec: benedittus Domi- 
nus in c?lo & in terra 
&c. S,Jtug. lib.8. Conf. 
c, 1 . 


(q) Sanftorum meritum 
monftratur nò folùm in 
terris poffequod vulr,fed 
etiam in caeleftibus polle 
impetrare quodcumque 
petierit. S.Jo. Cbry. Ho* 
tnil 2 - de tìilia » 


k 

K 
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(r) Lavati fumus in via 
iniquitatis,& perdi tionis: 
& ambula vimus via 5 dif- 
ficile Sap. 5. 7. ergò la- 
borant multùm & come- 
runturin faeculo, fed la- 
borem non lentiunt;ipi- 
ritus enim , qui fedicit 
eos, ipfos dele&at in n a- 
lo. S. Cbryfofi . Hom. 2 Zip 
Mattb . 
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mini la mente , e detti l’addormenta* 
to mio cuore , onde mi venga fatto 
di caminare per la diritta ftrada che 
a lui conduce . Credi tù , Ranieri , ri- 
fpofe il Servo di Dio , che fe io pre- 
gherò per te , mi debba il Signore e- 
faudire ? Ripigliò Ranieri , sì credo 
veramente . Orsù adunque figliuolo 
(difse il Santo) torna da me Sabbato 
fera . 11 che avendo fatto Ranieri , 
trovò il Padre in sù la porta che Taf- 
pettava , e fecegli riverenza . Ed il 
Santo vecchio a lui , Ranieri , difse > 
io hò fatto per te orazione al Signore 
Dio , e fei flato efaudito . Ed appref- 
fo , condottolo feco in una picciola 
cameretta , fattolo a canto a fe fede- 
re , cominciò feco molto amorevol- 
mente a ragionare, e inoltrargli la via 
di Dio , che in paragone di (r) quelle 
del mondo può dirli in qualche mo- 
do facilittìma e piana. Mà ecco che 
in un fubito , mentre infieme ragio- 
nano, apparve loro un grandilfimo 
fplendore , che quali tolfe loro il ve- 
derli , accompagnato da foaviflìmo 
odore : che appunto una tal luce e un 
tal odore li richiedevano per rifehia- 
rare la villa e confortare lo Spirito 
di chi , come Ranieri , cieco ed igno- 
rante s’era finora ravvolto fra il puz- 
zolente fango de’ piaceri mondani . 


i 
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Il quale fplendore, flato che quivi 
fu circa un’ora , fi partì , lafciando fo- 
pra i capi loro certo olio a guifa di 
ruggiada , che apportò a i cuori loro 
grandiflìma confolazione . Allora 
volgendoli Ranieri al Santo , diman- 
dò umilmente quello che avefse a fa- 
re, offerendoli in tutto pronto ad ub- 
bidire ; come giufto fi diportò Saulo, 
che ferito dalla voce di Giesù più pe- 
netrante che un’acuta faetta , gli difi- 
fe abbandonandoli tutto in lui , Si- 
gnore ( s ) che volete ch’io faccia ? Ri- (s) Domine quid me vis 
fpofe il Vecchio dilcreto, il lume, f ac « inma- 
che hai veduto , e flato lo Spinto verfa me per circuitum . 
Santo , che fopra il capo tuo fi è pofa- Tb ^ m (ì . à Kem P> à* Imit * 
to ; però fenza che io altro ti dica, r * 1 ' 
egli ti [t) moftrerà di mano in mano (t) Dìceeur tibi quid te 
quello che devi fare , Che quella in- °P orteat faccrc • ^ 9-7* 
vero è la faggia economia che ufail 
buon Padre de’ lumi coll’anime che 
invita al fuo fervigio : iftruirle non in 
un tratto , mà à poco a poco , condu- 
cendole(#j di grado in grado, come la ( u ) Juflorum femita 
luce del giorno che creice e s’avvan- g» 
za tanto , fino a giugnere al luo me- per feaum diem . Trov. 
riggio . Però, aggiunte Alberto, và 4- l8 - 
quanto prima, ed innazi ad ogni altra 
cofa , (se ) confeifa a un Sacerdote tut- . Evacua de malitia, 

. ti i tuoi peccati , acciocché meglio in fihioq. 
quali vafo mondo , ti poffi offerire al 
Signore. ^ con quefto partitofi Ra- 
nieri^ 


i 
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/ 


(y) Heu ! cur erubefcis 
confiteri, qucxi facere ne- 
quaquam erubuifti ? me- 
lius eft coram uno ali- 
quantulùm ruboris tole- 
rare, quàm in die judicii 
coram tot millibus homi- 
num, gravi repulsà deno- 
tatum tabefcere . 5*. xAug. 
ds vijìt. Infìrtrt. 


m 

nieri dal Sant’Uomo , la mattina fe- 
guente fe n’andò al Priore di S. Jaco- 
po àOrticaja, epoftofegli à piedi, 
à uno à uno confefsò tutti i Tuoi pec- 
cati , eccettone uno , che non pareva 
che per vergogna^)/! potette indurre 
à manifeiìare . Mà mentre fi taceva, 
quafi non volefie dir altro , fù udita 
una voce , che ditte: Ranieri hà com- 
meflò il tal peccato e nominollo . Al- 
lora il giovane , dubitando dell’ira 
di Dio, difie liberamente effer vero 


tutto , che haveva detto la voce , e 
fornì la fua Confeflìone . Ed avendo 
ricevuta colla Penitenza l’affoluzio- 
ne , fi diede à piagnere così dirotta- 
mente le fue colpe, che ben palesò, 
un tal pianto effere dono ipeciale 
della divina beneficenza, come quin- . 
di à poco fi vedrà . 
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Di S. panieri. 

CAPO III. 




Con abbondanza di lagrime 
Ji rende meritevole , che 


peccati . 

I m a s t o così altamente 
ferito il noftro Ranieri 
da un falutevol dolore 
nelTanima, fene tornò 
a Cafaj e quali divenuto 


non faceva altro di giorno e di notte 
che piagnere col Penitente (a) Da- (*) Fuerunt mihi la* 
vid i fuoi delitti i , far oratione e rac- lava' 

comandarli a Dio . La qual cofa veg- boperfingulas no&es le- 
dendo i fuoi Genitori , che , come lì meum * lacrymis 

e detto, non avevano altro mafehio , ga b 0 . vfal.^1.4. 
che lui , n’erano oltre modo dolenti . 

Perciocché vedendolo non fare al- 

tro , che [b) rammaricarli e fofpira- (b) DeduC| qtia fi tor . 

re, dubitavano che qualche Urano rencem , lacrymas; per 

accidente non Tavelle à ciò condot- dien ? & ®ondes 

to . Per tanto un giorno avutolo a se, pupilla qculi tuì. Thren.x. 

molto amorevolmente ricercarono l8r 

da lui la cagione di quella fua nuova 





(2) un altr’Uomo, melfi da canto tut- ( z ) Infilìet in te fpiri- 

. .. 1 • ' «\ file Domini . 


viti* 


( c ) Deridetur juftorum 
fìmplicitas: qui*i ab hujus 
mundi faplentibus puri- 
tacis virtus fatuitas puta- 
tur ;& quicqu’d in opere 
vcritas approbat , carnali 
fa pienti» fatuum fonat. 
Creg. lib. io. Mora/, c. 1 6. 
ine. 12 Job. 


(0 Et erat ibi tribus dìe- 
bus non videns, & non 
manducavit neque bibit 
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vita contraria in tutto à quello, che 
era Hata infino allora. A che egli nin- 
na altra cofa rifpofe, fé non che la ca- 
gione del fuo dolerli, e del fuo conti- 
nuo pianto era il ricordarli di aver 
troppo per lo paflato offefo Dio:e che 
così voleva cótinuare di fare infìno à 
che non fapefie , il Sig. avergli rimef- 
fe tutte le lue colpe pallate . La qual 
rilpofta avendo elfi fuoi parenti udi- 
ta , dubitando che non Favellerò affa- 
ldo umori malinconici , e folle dive- 
nuto ( c ) pazzo , chiamati i vicini in 
a;uto , Io volevano legare . Anzi 1* 
arebbono allora allora legato , fe non 
vi li folle à calò abbattuto un Prete 
per nome Enrico , fiato già lùo Mae- 
ftro e Sacerdote di buona e fanta vi- 
ta ; il quale imaginandolì la cagione 
del pianto del giovane, non lalciò di 
dire , che eglino lèmbrarebbono 
davvero pazzi , in volendo legare il 
figliuolo, che era favio , più che folfe 
fiato ancor mai. Dille adunque à tut- 
ti quei ch’eran prefenti, che li parti fi- 
lerò, e lalciallero à fila voglia piagne- 
re il giovane j peroche per mezzo di 
quel fiuo pianto , non altrimenti che 
avelie fatto a Pietro e Maddalena , 
era per donare il Signore à Ranieri il 
perdono de’ fiuoi peccati . E così fù , 
peroche rimalo fiolo, flette (d) tre dì, 

co- 
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come Saulo nella fua Convezione 
lènza pigliar cibo di alcuua fòrte.Per 
lo che dubitando l’afflitta Madre di 
non lo fi perdere , andatolo à trova- 
re , in vece di riportarne qualche 
conforto, fe le accrebbe in mille dop- 
pj il cordoglio , quando ella intefe 
da lui , che dopo aver’egli tre giorni 
pianto i peccati e delitti della fua 
giovanezza , era piacciuto ( e ) al Si- 
gnore privarlo del lume degli occhi • 
Per tanto così fconfolata , come fofle 
fiata altra donna giammai , corfe al 
marito , e raccontogli il nuovo acci- 
dente e fciagura avvenuta al figliuo- 
lo. Di che egli prefè tanto dolore, ol- 
tre à quello che aveva, che inniun 
modo voleva più vivere , anzi era ri- 
foluto il povero Vecchio à volerli 
per ogni modo uccidere . Mà Temen- 
do Ranieri i loro lamenti , & alle pa- 
role conofcendo , quale animo folTe 
del mifero Padre, dubitando di quel- 
lo farebbe di certo accaduto (nonv* 
efiendo chi peggio configli che l’im- 
pazienza d’un dolore acerbo ) ricor- 
fe per ajuto à quel Dio che ne cali 
più difperati più anche pronto fi ino- 
ltra in lòccorrerci , e sì gli diffe: Apri, 
Signore Dio, gli occhi della tua mi- 
fericordia; guarda la contrizione del 
mio cuore , & afcolta, Giesu mip 

dol- 


&c. *AR. 9. 9. Sané quod 
triduò Paul us fine cibo 
manet , perfiftens in ora- 
tione,ad eos maximé per* 
tinet , qui noviter faeculo 
abrenuntiantes necdum 
in celefti confolatione re- 
fpirant. S Berti. Sertn.i. 
de Con v . S.Tauli. 


( e) Pauli efeitas totlus 
Orbis illuminano effe&a 
eft . Quopiam enim vide- 
bat malé , eum exceca v it 
Deus , uc uiliter jam vi* 
deretin reliquum . S.Jo T 
Cbryf. Hom. 4. de laud. 
S. “Paul. 


(f) Non fprevit, ncque 
defpexit deprecationem 
pauperum. Tfal.n. 25. 

(£) Superexaltat mi- 
fericordia judicium jaco- 
bi 2. 13. 


(b) Et tu qui hdec legis , 
collyrio inunge oculos 
tuos , ut videas . xApoc. 3. 
18. Collyrio oculos inun- 
gimus, ut videamus, cum 
ad cognofcendum veri 
luminisclaritatem,intel- 
le&us noltri acumen me- 
d camine bonae operatio- 
nis purgamus. S Greg.i.p. 
y (fioraie, xi. 
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dolciffimo,i lamenti che fanno i miei. 
Genitori , vedendomi privo dell’a- 
mata luce . Concedi j dico , Signore, 
che ficcome elB per me fono dolenti, 
così per tua bontà fi rallegrino. Ren- 
dimi , Signore , per cagion loro , che 
pur mi fono genitori , quello ch’io 
non merito per l’enormità de’ miei 
falli : onde fappiano elfi & altri , che 
da te non fono mai lafciati fenza con- 
folazione i tuoi Servi , i quali in te 
confidano j nè che difprezzi (f) 
mai l’ora?ioni de’ poverqfopravvan- 
zando gli effetti della tua mifericor- 
dia (g) à i rigori che dovrebbe fperi- 
mentare dalla tua giultizia la noftra 
ingratitudine e iniquità . Non aveva 
egli ancora fornito di dire quelle pa- 
role , quando udì una voce dai Cielo, 
che gli dille ; Ranieri , già ti hò can- 
cellati i tuoi peccati j e ti fi concede 
i’addimandata grazia ; non dubitare 
di colà alcuna, perche io farò Tempre 
teco . Lievati adunque , e non fare 
per l’avvenire , fe non quanto ti farà 
da me ordinato . Ceffata tal voce , fi 
levò sù Ranieri ( h) fano degli occhi 
come era prima , e cor fe tolto al Pa- 
dre e alla Madre , raccontando loro 
il miracolo , con tanta loro letizia e 
piacere , quanto fi può ciafcuno ima- 
ginare ; e malfimamente vedendolo 

pi- 
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pigliare il cibo , e tutto ricrearli in- 
fieme con eflò loro , dopo tante fati- 
che , e difagi . Quello fù il principio 
e modo della converfione di Ranie- 
ri , conciofoffe , che da quel tempo 
in poi non volle mai più fapere , che 
cola foffero i piaceri del mondo:anzi 
tutto dato a Dio, non pareva più agli 
occhi di coloro , che lo fcontravano, 
quel Ranieri, che pochi giorni avan- 
ti era flato ; mà un’altro , tutto cam- 
biato da quello nell’andare , nello 
Rare , & in fomma in tutti i fuoi co- 
fiumi . Imperocché i vani efercizj di 
filoni , balli , e canti fi videro tutti 
convertiti in vifitare le Chiefe , fov- 
venire i poveri , chiamare i peccato- 
ri à penitenza, e fare tutte l’altre co- 
le che convengono a chi fpiccato dal 
mondo , s’è tutto offerto in olocau- 
flo d’amore al fuo Dio : à talché av- 
refti detto , lui non più elfere un Uo- 
mo , mà un Angelo ; peroche quella 
( i ) mutazione fù fatta veramente 
dalla delira dell’eccelfo ; e quelle fu- 
rono le belle (k) metamorfofi che a 
fua maggior gloria operò in lui il 
braccio dell’Onnipotente. Di manie- 
ra che , quanto dianzi per lui i fuoi 
Genitori fi chiamavano miferi & in- 
felici , altrettanto fi riputavano , per 
la fua nuova vita , lieti e contenti, ri- 

Q 


(i) Haec mutatio dex- 
teraeexcelfi. Tf, j6.il, 

(k ) Innova fìgna , im- 
muta mirabilia , glorifica 
manu & brachium clex- 
trum. Medi» 36. 6. & 7. 
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cevendone il buon prò anche da quei 
(l) Hujufmodi cntm che non feguivano (/J la virtù : e 

h"^nHamCnfe q rn b particolarmente la madre , la quale 
«ur.Uudetur . D.cbwfift. troppo bene fi ricordava di quello 
inVfaì.11.9. che aveva innanzi al nafcimento di 

lui fognato , come fi è detto di fo- 
pra. Che quella lenza dubbio dov- 
rebbe eflère la contentezza de’ Ge- 
nitori Criftiani , veder la lor prole 
tutta impiegata in fervire a quel Si- 
gnore , da cui la ricevettero j ed 
in quello lòlo mollrerebbono volere 
il vero bene a fuoi figliuoli , fe li vo- 
lefiero veramente buoni . 
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CAPO IV. 


*9 


Da Vijloni celejli rimane ap 
0 pieno ifiruito^ e naviga 
con altri Cavalieri 
alla Palejli - 
na . 



' H I potrà mai ridire con 
quanti fegni di beni vo- 
lenza s’impegnafle ilCie- 
lo in guidare per le ftra- 
de ( m ) diritte della San- 
tità quello Giulio l Chi defcrivere 
le rivelazioni , con cui governò tutu 
i palli e le azzioni tutte di quello 
Beato Cavaliere , dandogli intelli- 
genza [n) , e difcrezione da non di- 
Icrepare un punto dairordinatilfima 
regola de luoi celefti voleri?Un gior- 
no effendo Ranieri in compagnia d’ 
un Tuo parente , vicino alla Chiefa di 
S. Pietro in Vincola, vide in ilpirito 
venire verfo di le un’Aquila ( o ) , la 
quale aveva nel becco un grandilfi- 
mo lume , e pofarfi fopra il fuo capo , 
dicendo: io vengo di Gierufalemme, 
portandoti quello lume j prendilo , 
perciocché con effo ti rinoverai nel- 
lo Ipirito illuminerai molti popoli , c 

Ci con- 


(m) Juftum deduxit Do- 
minus per vias rc&as . 
Sap . io. io. 


(n) Intelledum tibi da* 
bo, Se inftruamtein via 
hac, qua gradieris, firma- 
bofuperte oculostneos. 
Tfai 31. 8. 


(0) àquila in Scripturh 
Santi is Stmbolum renova - 
tionis , juxta illud : reno- 
vabitur,ut Aquila juven- 
tus tua . Vf. 102. Tu efto 
talis , ut juventus tua re- 
novari poffit , ficut Aqui- 
la. Eticiaseam non pof- 
ferenovari, nifìvetuilas 
tua in petra contrita fue- 
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rit ; nifi auxìljo petr*,ni- condurrai alla fede molte genti lira- 
ii auxilio Chriiti nonpo- . -ni .. , _ 

teris renovari . 5 *. %Aug. HÌCre. Per le quelli parole fcntCIldojfl 

EnarM.inTJal.67. Ranieri pieno di odore foaviffimo , 

conobbe certo , quella eflergli Hata 
mandata dal Signore Dio . Eflendofi 
poi flato così quattro anni in abito 
fecolare , Tempre pregando il Signo- 
re, che e* volefle concedergli grazia 
cheufcifle dalla Tua Patria e cafa pa- 
terna, che nella Santa Città fi potefTe 
veflire l’abito , che a i pellegrini, per 
le loro fatiche, ed incommodi (offer- 
ti , fi concedeva non in altro luogo , 
che in fui monte Calvario, dove Gie- 
sù noftro Bene fù crocififTo ; piac- 
que finalmente al Signore di efaudi- 
* re le Tue preci . Imperoche venuta V 
occafione, con buona licenza del 
(P) Abraham Iegimus Padre e della Madre [p) in compa- 
Dominum pr*cepifle , gnia d’altri Gentil’Uomini Pifani, fa- 

tua, & de cognatìone tua, una Galera lottile , alla volta 

dedomoPatristui, ìdeft di Terra Santa . E giunti injoppe 

hujr,t^trum U oc- con P rof » ero vento > il rimanente del 
curritobtutibus.Deduo- camino fecero per terra , infino a 
bus enimpatribus, idea, Gierufalemme.Dove fermandofi per 

duseft, : five de ilio, qui negozj i Compagni di Ranieri , 

expetendus eft ; ita per A ~ ,: '“ n ^ 1 

David ex perfona Dei 
canicur , audi fìlia , & vi- 
de, & inclina aurem tua, 

& oblivifcere popolum 
tuum, &domumPatris 
tui .Nam qui dici t, audi 
filia, Pater utiqqe eft & 

/ co- 


vv* 1UUV.M11U cuu cjiuiuru 

ne, che un giorno andando quelli a 
una fua calla , per trarne denari , lèn- 
ti ufcire da quella un sì gran puzzo , 
che non lì poteva lòpportare . Perio- 
dile datoli per quella a cercare , che 
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colivi potete etere , onde ufciffe 

COSI gran fetore , non VI trovo cola debere perfoadet,patrem 

alcuna ; e quello gli accade infino al- nihiiominusfu?fiii?fuif- 

la terza volta , ne mai vi leppe rin- Colla ^ ^ 
venir altro , che le colè fue. Pertanto 
rivoltoli con umili preghiere a Dio , 
lo fupplicò , che gli moltralTe la ca- 
gione di quella novità ; e fu in quello 
modo eiaudito. Che elTendo la notte 
feguente nel filo letto, gli apparve 
in vilione il Signore Dio , e gli diflè : 
ò infenlàto, e cieco! forfè perche non 
hò teco ufatala mia clemenza, non 
jni hai conofciuto l Anderai dimat- 
tina alla più vicina Chiefa , & io qui- 
vi ti inoltrerò quello che tu abbi a fa- 
re . 11 che facendo Ranieri , mentre 
andava alla detta Chiefa la mattina 
per tempismo, come quegli, àcui > , 

la cofa premeva , cominciò a penfa- 
re in che luogo e modo potelfe elfere 
accaduto , che gli foflè apparlb il Si- 
gnore , e non favelfe conofciuto • ' E 
finalmente gli fovvenne, che un tal 
giorno , trovando un poverello per 
la ftrada , non gli aveva per troppa 
fretta dato , ficome era folito di fare 
a tutti , la lanolina . Giunto adunque 
in Chiefa , così orò al Signore . O 
Chiave (q) di David , la quale chiudi, Oftenditur per hoc, 
e ninno apre ; apri . ninno chiude ; J-JgJg-JSS 
quanto più poflo umilmente tl prie- ^ nl( i dorainium b»b«ac ; 

C 3 go. 
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qui aperlt & nemo clau- 
dit. Clavem poteftatcm 
vocat; Quam & habet ut 
Deus , & accepit ut Ho- 
mo* dum ipfeait : data 
eft mihi omnis poteftas 
&c. *s(retas in %Apocal 
cap . 8* 


(r) Chriftus. ne aurum 
diligeremus, oblata in vi- 
ta munera contemnere 
docuitine famem timere- 
mus , quadraginta diebus 
jejunavit ; ne nuditatem 
timeremus, unam tuni- 
ca m difcipulis fuis habere 
manda vit. S. Bern.de mo- 
do beni vi vendi Serm. 4 6. 
pag. mibi 1676. fot». x. 


go , per la fàntiflima e falutifera 
Croce, fopra la quale morendo ci a- 
prifti il Cielo , che à me tuo indegno 
fervo vogli aprire l’intelletto , ac- 
ciocche io conofca,che errore io hab- 
hia commetto jcontra dite. E quelle 
parole dette , cadde indietro e fi ad- 
dormentò , enei fonilo gli apparve il 
Signore , cosi dicendo : Io fon colui, 
ò Ranieri, il quale ben tre volte ti fe- 
ci fentire quel gran puzzo che ufci- 
va dalle cofe che tu hai in quella tua 
catta , acciocché tù le abbandonaci 
affatto , e ti fottometteffi al mio dol- 
ce e foave giogo . Lafciale dunque, e 
più no digitare, (r)conciofiacofa,che 
per compiacerti io habbia ftabilito , 
che tù nel giorno della mia pattfone 
ti velia , ( lafciando tutte le cofe del 
mondo ) , l’abito , che hai tanto de- 
fiderato e defideri . Dettatoli Ranie- 
ri e conofciuto il fuo errore , tutte le 
robbe e denari che aveva nella detta 
catta , diede ai poveri di Giesu Cri- 
fto . Nè molto dopo , avendo in So- 
na avuto nuova che i fuoi Genitori 
erano pattati a miglior vita , e larda- 
tegli molte ricchezze , non ne volle 
per fe alcuna cola, mà donò tutto, 
che perciò fe gli alpettafle , a una lùa 
Sorella . 


CA- 
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CAPO V. 



Giunto a Gierufalemme , fi 
vefie da Penitente ; e go- 
de fegnalati favori 
da Dio . 


V VICINANDOSI il giorno 
della Paflione di Noftro 
Signore fe n’andò il no- 
ftro Beato Pellegrino 
alla Città.Santa di Gie- 
rafalemme , portando feco la vefte , 
che per mano del Sacerdote gli fi 
doveva mettere, e giunto al Tem- 
pio, la pofefopra l’Altare. Venuto 
finalmente il Venerdì cosìdefidera- 



to dal Servo di Dio, nello ftefso luo- 
go, dove fù Giesù (/) fpogliato de’ 
ìuoi veftimenti , fi ipogliò anch’egli 
le fue vedi , dandone parte al Sacer- 
dote di quel luogo , e parte à poveri. 
Per lo che fi riputò in quell’atto 
molto favorito dal fuo Signore, men- 
tre fi vedeva così nudo, dove appun- 
to confiderava nudo per noftro amo- 
re il medefimo. E ftandofène in o- 
ratione il novello Soldato di Crifto, 
allora il Sacerdote mofso da Divina 
ifpirazione , prefe la già detta vefte 

B 4 di 


(f) Nudatur Jefus Heq 
mihi ! Qui vefiivit caelos 
diverfis fyderibu?, ante 
Crucemexpoliatus , nu- 
dus etiam ut erat, lividus 
Cruci affigitur . Nudatur 
Dominus qui ante fecula 
regnans,decorem'ir.duit , 
& fortitudinem ;am ictus 
lumine, ficut veftimen- 
to. Spedaculum fit, & 
opprobrium mundo, 
hominibus; fit tanquam 
prodigium multisi com- 
motiocapitis in populis, 
caput noftrum , gaudium 
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noftrum , honor nofter, jj su l’altare , e ne lo veftì , dicendo 
MtecaJs 4 ”' * P reildi Ranieri , queft’abito di peni- 

, (ti Sic nudam Oucem tenza , e portalo come (/) povero e 
nudus feqaens,expeditior mendico, per amore di Giesù Crifto, 

Uc4 V !°TunTc d am mìS da P artC dei <I uaIe ÌO « dico > che tu 
cum animo , nec pieno per tempo alcuno non te lo cavi.Ap- 
marfupiogloriofasfordes p re (f 0) avendo il medefimo Sacerdo- 

bust'&’ca^dfdop^OTe teprefo in mano un libretto, flato 
pauperem tc & fpiritu & Umilmente pofto da Ranieri fopra P 

Zt’J'Si 1 Alure • s |ielo „ diede di “ ntlo i 

Ranieri , quello libro , nel quale fo- 
no deferititi i Salmi del Profeta Da- 
vid, ed altre colè del Vecchio e Nuo- 
vo Teftamento, peroche te lo dà og- 
gi il Signoreper mezzo mio, accioc- 
ché mai tù non retti con etto di lo- 
darlo e ringraziarlo . E perche rive- 
lò Dio al detto Sacerdote , effergli 
molto piacciuta queft’eroica azzio- 
ne di Ranieri , d’eflerlì veftito del 
(u ) Expoi iantes vosve- detto abito, (a) veftendofi frattanto 

™ tól'aninud»' 

vum , cum qui renovatur lentimenti e lpirito dell Uomo nuo- 
in agnicioncm,fecundùm vocheèCrifto, volle ciò manifefta- 

vh 3 iflum m Coll ? U1 ^ r ia re al popolo che v’era concorfo,pre- 

fonte Ranieri . Ma egli tutto folo fi 
fuggì del Tempio , & andoflene in 
un luogo molto folitario, dove flette 
più giorni. Quelli pattati, trovan- 
doli nellaChielà del Santo Sepolcro, 
e non intendendo i Divini Uffizj, per- 
che li recitava in Lingua Greca o So- 
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riana, feceoratione al Signore , e 
fubitamente ( co fa invero maravi- 
gliofa) gl’intefe ottimamente, ed 
ebbe da indi in poi gran confòlazio- 
ne nell’ intervenirvi , come fbvente 
faceva. Mà con tutta quella mutazio- 
ne e di vita e d’abito , non fi atteneva 
per anche Ranieri da niuna forte di 
cibo , fapendo benilfimo che non ciò 
che (x) entra per bocca , mà bensì ciò 
che elee di maligno dal cuore , e dal- 
la bocca contamina lUomo. Onde 
avvenne , che eflendo egli una volta 
a menfa con un gran Servo di Dio , il 
quale fpeffo lo voleva feco a mangia- 
re , con l’intereffe di pafeerfi in que- 
llo mentre degli efempi di rara mo- 
deftia e temperanza , che gli dava il 
noftro divoto Pellegrino, una vefpa 
delle più arrabbiate non l'olo gli p«n- 
fe le labbra, mà anche volandogli in- 
torno al vifo & alle mani , gliene 
punfe una sì fieramente , arcando- 
gli il fuo veleno , che gli faceva fen- 
■ tire grandiflìmo dolore • Perloche 
difpoftofi a volere andare à vifitare 
il corpo del Patriarca Abramo ( non 
ottante che il viaggio fotte pericolo- 
fo , per cagione non pure della mala 
via , mà anche de’ mali trattamenti , 
che ai paflaggieri facevano gli Afca- 
loniti ) e quiv i tanto trattene! fi , che 

S ]i 


(x) Non quod intrat m 
os , coninquinat homine , 
fed quòd procedit ex ore, 
hoc coinquinat hominS. 
Mattò. 15. 11. non dicit 
Dominus, quod exit per 
oculos, manus, autpe- 
des ; fed quod procedit ex 
ore*, quia hominis lingua 
eli vicaria cordis;& quod 
vult cor , idipfum lingua 
profert. Vaul. de Talat, 
in Mattò, 
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gli fofle da Dio reflituita la priftina 
fànita j cosi fece , aiidando /èmpre a 
piedi e /calzo per malagevoli/lime 
balze ; tutte piene di falli e feminate 
di fterpi . Giunto che egli vi fu , /lan- 
dò ginocchioni dinanzi al Signore, 
& orando con fervore sì grande , che 
gli riluceva nel volto , udì una voce 
dal Cielo, che gli di/le, Ranieri, tor- 
na al Santillìmo Sepolcro , peroche 
quivi vi avrai la fanità chede/ìderi • 
e così appunto fu fatto . Imperoché 
mediante una gran vi/ìone, Teppe 
Caere di volontà del Signore , che lì 
a/tenefse da tutti i cibi dilettevoli ,e 
. 0) Famesamìca Vir- * ace ^ e altra vita ; e che così ( y) ado- 

St l °£' ' ebU “ «™e fta da 

tatemprodìt, nutritine- °S ni tentazione . Fatta adunque fer- 

s "* HS ‘ Serm n- ma deliberazione di non voler mai 

piu in tutta la fua vita cibarli d’altro, 
che di pane e d’acqua , fù non fola- 
mente guanto da quella infermità , 
ma anche libero da tutti i /limoli 
deila carne .Ed oltre a ciò , affinché 
aamuna cofa temporale fo/se impe- 
dita, o interrotta la fua orazione, nel- 
la quale continuamente fervi va a 

, udì un giorno che nel Tempio 

, 01 ^ ndo > mia gran voce , che 
gli difse, Ranieri, da quell’ora in poi, 
non pigliare da ninno altra limotìna, 
che quella che ti darò io : mà «ondi- 

meno, 


« \ 
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meno, fé alcuno te ne farà per iftinto 
di fua propria volontà , e non mofso 
dalle tue preghiere , non la ricufare, 
peroche farà proprio , come fe io 
ftefso te la donaflì . Ciò udito dal 
B. Ranieri , e (, z ) dubitando di non 
avere inciòches’è detto, offefod’ 
alcun modo il fuo Signote ( efsendo 
qualità deU’anime buone , come av- 
vifaSan Gregorio, ivi ravvifare la 
colpa dove non v’hà punto di colpe- 
vole J con grandiflima umiltà di cuo- 
re gli chiefe perdono: e da indi in poi 
ofservò interamente tutto che aveva 
dalla Divina voce udito * cioè , non 
dimandò mai più alcuna cofa a niu- 
no , ma fi bene accettava con fegni di 
fommo gradimento , quando da chi 
che fofse, fpontaneamente gli era da- 
ta. E n’era proveduto sì copiofa- 
mente , che ben fi dava ad intendere, 
quanto s’impegni (a) la Providenza 
divina a benefizio e fovvenimento di 
coloro , che in lei ripongono tuttala 
lor confidenza . Efsendo poi un gior- 
no il buon Ranieri nella Chiefa del 
Santiffimo Sepolcro in oratione,gran 
numero di Popolo , che era fuori del 
Tempio, fentì ufcir da quello un foa- 
viflìmo odore. Di che maraviglian- 
doli, e non fapendo la cagione, entra- 
ti alcuni in Chiefa , videro Ranieri 

. ftarfi 


(%} Borvarum utiq; men- 
ti umelt ibi culpamagno- 
fcere, ubi culpa non eù. 


S. Gre*. 


(a) Omnem follicitudi- 
nem veiiram projiciétes 
in eum , quoniam i pfi c u- 
ra eù de vobis. i. Vet 5. 7. 
Qui habuit tui curam an- 
tequam effet, quomodò 
noi nabeMt curam ,cù tn 
jam hoc es, quod volu.it 
uceflls? Jamenim fide- 
lises,jam ambulasin via 
jurtiùae nufquà tibi deeft ; 
tu illi noli deerfe , tu ubi 
noli deelfe S, in 

Vfal 19- *2. 
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ftarfi in orazione , e conobbero ciò 
elTer miracolo di Dio, che volle ono- 
rare la Santità del luo Servo , che ivi 
orava con tanta attenzione, e l’ebbe- 
ro perciò infommaftimae riveren- 
za . Un’altra volta eflendo nel mede- 
fimo luogo j Umilmente in orazione, 
gli apparve una Colomba \ la quale 
volandogli intorno alla faccia , e bat- 
tendo Tali , mandava fuori di le odo- 
re , quafi di preziofo incenfo . E po- 
co appreflo , parendo che quell’ Uc- 
cello gli fofle entrato nell’orecchia 
delira, ringraziandone Dio, ebbe per 
collante , efier comunicata a lui , lot- 
to forma di quella Colomba, la beni- 
gna influenza dello Spirito Santo. 
Parimente un’altro dì , trovandoli 
pure nel detto luogo in orazione , un 
sì gran lplendore gli entrò negli oc- 
chi , che per tre dì continui , tutte le 
lettere che guardava , gli parevano 
Icritte , non con inchioltro , mà con 
oro finiflìmo . Nel che conobbe Ra- 
nieri , che Crilto gl’avrebbe dato lu- 
me da vedere , e rivelare molte cole 
future , le quali egli in varie circo- 
stanze illuminato e prevvide , e prc- 
difiej e fi fono verificate. 


C A- 
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CAPO VI. 

Viene illuflrato da Dio cotu 
lumi di Profezia $ e fra i 
„ rigori del Digiuno è ri~ 
creato con nuove Vifìoni . 

ì n t R e fi ftava quefto 
fedel Servo di Crifto 
in Gierololima, atten- 
dendo con ogni rigore 
di fpirito à digiuni & orazioni arri- 
varono quivi , per loro affari alcuni 
nobili Pifani : i quali andando à vilì- 
tare il Santiflìmo Sepolcro , trova- 
rono quivi Ranieri loro Cittadino, 

Quelli vedendo in quel luogo tanti 
fuoi cariflìmi amici , dopo le Icam- 
bievoli carezze fatteli fra loro , di- 
mandò à che termine lì trovaffe lo 
flato di Pila. A che rifpofero , che lì 
flava in molta pace , per la grazia lo- 
ro conceduta da Dio . ConciofofTe 
che Bernardo Vicepadrone dell’Ar- 
civefcovado , prima Prete , e poi 
Monaco & Abbate di S. Anaftagio di 
Roma , era flato da i Cardinali à vi- 
va voce creato , & adorato Sommo 
Pontefice • (£) La qual cofa avendo (b) Etfiparentfbusnai 
udito il Servo di Dio, per Pamore ? risomnia /j t ? offi 5 iade " 

t u r n ^ • ir °eamus, fi fraterni amo- 

che alla tua Patria portava, molto le ris arfliàima vincuia re- 
ne 
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tinanda flint , fi caeterìs 
hominibus funt impen- 
denda officia ; unà tamen 
Patriae pietate h?c omnia 
continentur . Jo: Bapt. E- 
gnat. lib-ì* có. 
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(c) Ut autem hujus 
intnarrabilis grafia; per 
totum mundum diffunde- 
retur efFeftusrRomanum 
Regnum Divina Provi- 
dentia prepara vi t. Cujus 
adeos limites incremen- 
ta perdura funt, quibus 
cun&arum undique gen- 
tium vicina & contigua 
efTct univerfitas . Difpofi- 
to namque divinitùs ope- 
ri maxime congruebar, ut 
multa regna uno conf*- 
derarentur Imperio ; Et 
c itò pervios fiaberec pò* 
pulós pra?dicat;o geneia- 
iis v qurs unius leneretie- 


ne rallegrò . Mà effi foggiunfero: Tu 
hai da fapere , Ranieri, che ancorché 
il detto Bernardo , oggi Eugenio IV. 
fiaperfpna di Santiflima Vita, non- 
dimeno i Romani gli vogliono poco 
bene ; anzi contra ogni ragione gli 
portano immortal’odio, e chiamanlo 
con brutti e difonefti nomi . 11 che 
avendo il Sant’Uomo udito con 
molto fuo difpiacere , licenziatoli 
da coloro , fi ritirò in un rimotilfimo 
luogo di quella Chiefa ; e quivi co- 
minciò àpenfare fra fe fteflo all’in- 
giurie che aveva udite farli da i Ro- 
mani al Sommo Pontefice , & à ra- 
gionarne feco medefimo in cotal 
guifa. Iddio, dopo tant’altre gran- 
dezze y & avergli dato la Monarchia 
del Mondo , hà finalmente efaltato 
(c) il Popolo Romano fopra tutti gli 
altri deirUniverfo , avendoli eletta 
la Città di Roma per abitazione e 
Seggio de i Sommi Pontefici fuoi 
Vicarii in terra . Ma ella feordatafi 
di tanti benefizj, non lo riconofce 
più per fuo Signore , anzi lo difonora 
ne’ lùoi Pontefici & altri Sacerdoti . 
Certo meriterebbe quella gente, che 
il Vicario di Crillo andalTe in altra 
parte ad abitare , accioche ella fi rav- 
vedefle dell’error fuo . Le quali pa- 
role dicendo feco medefimo Ranie- 
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ri , udì una voce fbpra di lui che dif- 
fe : Le mie vie fono fatte vie tue ; & 
i miei penfieri fono fatti penfieri 
tuoi , dico io Signore Onnipotente . 
Hora perche quello che dice Dio 
non fi muta giamai , e le Tue parole 
fono Tempre veriflime , fi pianfc fin 
dall’anno mille trecento cinque av- 
venuto alla Città di Roma , quanto 
Dio per Tua bocca dille al divotiffimo 
Tuo Servo Ranieri . Peroche jn quell’ 
anno fòche con graviamo danno 
della Republica Criftiana , con rovi- 
na di tutta l’Italia, con ifcandalodi 
tutto il Mondo Cattolica, e con fune- 
lliffimi avvenimenti di tumulti , e di 
fcifmi, fi pianfe trasferita la Sede 
Apoftolica da Clemente V, in A vi- 
gnone; come finceramente lo de- 
plora il Sapientiflìmo (d) Qenebrar-r 
do, Teologo Parigino , nel libro 
quarto della Tua Cronografia . Ed 
ivi rimafe perifpazio difettanta e 
più anni ; fin tanto che Dio mofTofi 
à pietà del popolo fedele , ifpirò à 
Gregorio 3U, à riporla in Roma, co? 
me fece nell’anno mille trecento fet- 
tantafette entrandovi a idiciotto di 
Gennaro giorno della Catedra d\ 
S. Pietro con que’ Tegni di allegrezza 
c d’applaulo nel Popolo Romano, 
che ogniuno fi può intaginare , e che 

de- 


gimen Civitatìs. S. Leo 
S erm i in nat.^pp. P. fa, 
P. v 


(d) Clemens V. tran- 
ftulit magno Chriftiano- 
rum incommodo Sedem 
Pontifìcia^ ab Urbe Ro- 
ma Avenionem Galli* 
urbem ; ubi fuccetfòres 
manfere Annis 70. Ita 
Genebr.qui citat Volarti}). 
22. ^ tmbr . Vlat. Quod 

capti vitatem EJabyloni- 
cam jure meriiò vocat 
cum a 1 i i SyOdoric. Bgynald. 
tom. xv. ninnai. Eccl. 
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defcrive in verfo rozzo sì , mà ben 
efpreffivo Pietro Amelio Vefcovo di 
Sinigaglia, che fù nel viaggio com- 
pagno infeparabile di Gregorio . Ma 
ritornando al noftro Ranieri , dopo 
la riferita predizzione fe n'ando in 
Nazzarette , dove noftro Signore fù 
conceputo & allevato , per quivi di- 
morare quaranta giorni , e tutti in 
oratione e digiuno . Et effendo co- 
nofciuto da i Sacerdoti, che quivi ce- 
lebravano i Divini Vffiyj (vedendo 
chela di lui fama era minore chela 
fua virtù e fantità ) gli diedero gra- 
ziofa licenza di poter ilare nella ' 
Chiefa adorare, in qualunque ora 
gli piaceffe : e perciò vi rimaneva e- 
ziandio la notte , quando detto Ma- 
turino , eglino fi partivano , e ferra- 
vano la Chiefa . In ricompenfa della 
qual cortefia , e agevolezza , fece 
orazione al Signore per que’ Padri , 
che illuiùinaffe il cuor loro a caminar 
fèmpre per la via di Dio , ed ofTer- 
vare i fuoi Divini Comandamenti . E 
avvegnaché da fare cotale orazione 
foffeftranamentediftolto da Demo- 
ni così permettendolo Dio per ri- 
cavarne pruove maggiori della fua 
coftanza , nondimeno feguitò di rac- 
comandargli con indefeffo vigore à 
Sua Di vina Maeftà : e come che non 
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fi fappia altro ,, fi crede che foflc ( d ) ( 4) Et aures e jus in pre* 

efaudito • Ritrovandoli egli una voi- Qu 0t j fcriptura ait, aures 
tain Tiro, Città antichiffima , 8cef- Domini in precibus fem- 

fendofi poftoà dormire nella Chiefa JS&'Sffifc.fcd 
principale, dettatoli lì pole a pregare quaedam quali obedientia 
caldamente il Signore Dio , e la glo- ^ ei defignamr. Salvia». 

riofa Tua Madre Maria , che gli volefi * ' 2j * mt * v 
fero perdonare i fuoi peccati. E men- 
tre cosi flava quafi elevato in ifpirito 
gli parve che due vecchi veftiti di 
bianco, l’apprefentaflero davanti alla 
beatiffima Maria Vergine , d'intorno 
alla quale erano tutti i Chori degli . 

Angeli, de’ Santi, e delle Vergini 
con grandiflima umiltà e riverenza. 

Et oltre à ciò , che quelli che portato 

Tavevano , lo teneflero levato in al- 

to , dittante da terra un cubito ; e che (c) mifer!cordise 

la beata Vergine (e) gli diceflc : Ra- tu®, ò Benedica, longi- 

* ^ | • X J « • 1 • fublimitatem ,& profun- 

mio grembo, perciò non dubitare di dum queat inveftigare* 

cofa alcuna . Alle quali parole parve Nam ion^itudo ejus ufq; 

a lui di cosi nfpondere . Efiendotu V0C antibus eam fubvenit 
Regina del Cielo e della terra , e co- univerlìs . Latitudo ejus 

sì grande e maeftofa , come potrò io, SS 

che fono un Verme puzzolente , e dià piena fit omnis terra . 
minimo infra tutti iCriftiani, ftare ^cenimfubi imitai ejus , 

nel tuo grembo? A che replicando la & prò- 

benigniffima Signora, ditte confolan- fundum ejus fedemibus 
dolo , lochiamo il grembo orlo le 
-Chiela Pifana, edificata con tanta tionem . $ . Ben. m $cm. 
fpefa in onore del mio nome : nella 

P q»a- 




/' 


34 Ifiorìa Della Vita 


(f) Sicut facìem cor- 
por is tui quotidie abluis > 
ne qua forté macula fa- 
ciei inh^rens,foedaappa- 
reat ; Sic & animae cu- 
ram habe,quotidie lacry- 
mis ea abluens; hac enim 
aquà maculaci deponutur . 
S.Jo: Cbryf. burnii, ai. in 
Cenef. is» D. Epbrem Sy~ 
rus: Compun&ionem di- 
co non unips die! tantùm, 
fed quae die jio&eque in- 
tus inanima, velutfqps 
exuberar. Semper , & ab- 
fque intermiflione plan- 
tas tuas lacrymis irriga , 
Frater,ut fic irrigata cre- 
fcant&c. 


» 

quale il tuo corpo dopo morte fi ri- 
poferà : e dette che ebbe quelle colè 
la beatilfima Vergine, fparve in un 
baleno |a vifione . Apprefiò , avendo 
un’accefilfimo defiderio il Beato Ra- 
nieri di digiunare quaranta giorni e 
quaranta notti , come fece per noflro 
amore il divin Giesù , e nello Hello 
luogo j fe n’andò ai Canonici della 
Chielà del Santifs. Sepolcro , i quali 
allora ne avevano la cura , e dille lo- 
ro : Fratelli, io defidero di piagnere i 
(/) miei peccati, e farne la dovuta 
pepiteli? a in quello Santo luogo ; 
perciò vorrei che mi lafcialle Ilare 
quaranta giorni con i voltri fudditi , i 
quali Hanno in quella , che allora li 
chiamava Quadragena : mà però con 
queHi patti , che quando lavorerò in 
lèrvigio e benefizio vofiro , io polla 
ricrearmi di que’ cibi , che gli altri 
lavanti mangiano ; mà quando io 
non opererò, non debba avere alcuna 
colà , Di che contenti i Canonici do- 
mandarono ad uno di quei che Hava- 
no in eflà Quadragena , che folle bea 
trattato . Andato rantolio Ranieri in 
quel luogo, vi feco tutta la Qjiarefi- 
ma , con mangiare due volte fole cia- 
fcuna Settimana , cioè la Domenica 
e il Giovedì . Et ancorché coloro $ 
che quivi Havano cerca/Tero diHorio 
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da tanta attinenza, parendo loro im- 
ponìbile , che con elFa avefle à poter 
durare di lavorare , iiulladimeno fe- 
guitò il fuo rigore , ricreato dal Si- 
gnore nella Carne (g ) COI} Cibo fpjri- (g) Quateft ifla , quae 
tuale , e nella mente con fqaviflìmi ^ fcei 'f 1 ' p f r dcfertum, fi- 
odori, che fenfibilmente ieimva nel matibusmyrrhs.&thu- 
tempo della Tua orazione . Parimene ri $ &c. •( ^ 

te fuperò il Demonio ; il quale per ai 0 eftoratio“ s C conc“p - 
difturbarlo da’ fuoi efercizj di con- ta e* virtutibus amoris; 

templazionejgittava pandjlfime pie-r ^i^dmTfquU^luln 
tre fopra u corfo della Quadragena , (ola cseieftia poftulat fe- 
in tanto , che pareva volelTe rovina- creta , progredjtur, ut ad 

re ogni co fa . Ma per tutto ciò noq re fl e ftatur . s. Qngor. 
potè giamai torlo dal fuo primo pen- BmìlaxinEvcb. 
fiero , nè impedire che Ranieri non 
vi flette , sìcome fece tre anni conti- . • 

nui , digiunando nelle Quarefime in 
pane & acqua.Nell’ultima delle qua- 
li volendo il Signore moftrare quan- 
to l’amaffe j un dì che Ranieri diceva 
l’uffizio de’ Morti, particolarmente 
per l’anima de’ luoi' Genitori, per- 
venuto à quel luogo del Salmo , ( h ) (£) vfal t. a. 

minuijli eumpaulò minus ab Angelh t 
non potè mai mandar fuori la voce, 
nè parimente dire le parole , che fe- - 
guit ano . Standofene adunque cosi , 
quali mutolo , ufcì dalla fua bocca un 
raro odore d’incenfo, e con etto una 
chiariffima voce che ditte , minai tct 
fatilo miniti ab angeli : , glori à & Bih 
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fiore coronavi te . Parimente volendo 
dire nella fine del Salmo , Requiem 
ecternam dona eis , Domine , &c. La 
medefima voce dille , Gloria Patri 
in te , gloria Filio in te , gloria Spiri- 
tai Sanalo in te . Quando ancora fu 
alle parole , (i) Conjcidifti [ciccar, 2, & 
■ circumdedifii me latititi ; la ftelTa vo- 
ce dille ; Io hò aperto il tuo cuore à 
mandar fuori lagrime , e ti hò ripie- 
no di liraordinaria allegrezza , ren- 
dendoti il lume della grazia , e con- 
cedendoti Tlndulgenza di tutti i tuoi 
peccati . £ pure giammai lalciava di 
piagnerli , ricordevole lènza dubbio 

(!) De propalato pec- di ciò che (l) avvifa lo Spirito Santo , 
cato 1 noli effe fine mera. c h e anche de’ peccati già perdonati 

tum Dominus inuicum dobbiamo yivere con timore . Poco 
reiaxat : aut enim nos fle- appreflo, pervenuto al Salmo qua- 

fudSTefeVva" 1 .^? rantefimo quarto , la voce mamfeftò 
Creg.iìb 4.morai c. 17. in chi ella folle , nel VerlettQ > Audi Jlr 

lia& ^.dicendogli, Afcoltame, 

mìdoconjQgi.qoia incaf- figliuolo , e conofei me foto ; perche 
fum mifericordiam fpe- io fono Iddio tuo Creatore, e ti hò 

perpetuamente amato , prevenendo- 


clef. c. 5. 


ti colle dolcezze della mia benedi- 
zione . Di che tutto , avendo Ranieri 
ringraziato Dio , chiamandoli pec- 
catore enormilfimo , fini di dire l’uf- 
fizio, pregò per i liioi Genitori , C 
lòppe che tutti , per i quali , aveva 
pregato in queU’uffiziQ > ferebbono 

nei 
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nel numero degli Eletti. E quella vi- 
none fù fatta al Santo nella Chiefà 
del Santiffimo Sepolcro . Mà accioc- 
ché per tali doni , e grazie non avelie 
Ranieri à infuperbirlì ; perniile Dio , 
che egli avelie per emulo un Sacer- 
dote di quel luogo ; il quale non fèl- 
lamente andafle fpiando tutti i fuoi 
fatti, mà anche gli dicefle di male pa- 
role, chiamandolo Ippocrita e in- 
gannatore , in tanto che quali dimen- 
tico delle divine confolazioni , avu- 
te poc’anzi , li flava oltremodo ad- 
dolorato. Mà la notte feguente aven- 
do veduto in vilione una vecchia, che 
con un gran battone feriva un cane 
nelle reni , e finalmente l’ammazza- 
va , fenza curarli che Ranieri pregai 
fe per lui ; intefe in sù l’ora di matu- 
tino ciò che volefle dire là detta vi- 
lume ; perciocché mandato à chia- 
mare il detto Sacerdote , che andafle 
à matutino , ed egli avendo rilpofto, 
non poterli levare per una grandini- 
ma doglia , che aveva nelle reni $ co- 
nobbe che il cane flato percoflo dalla 
vecchia, era quel Sacerdote , fiera- 
mente trattato dal Demonio . E però 
gli fece ricordare , che faceffe peni- 
tenza de’ fuoi peccati , perche fi av- 
vicinava il fine della fua vita; ma egli 
punto non curando un cosi amorevo- 
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(m) V oca vi 5 & fenuì- 
fti$,extendi manummeS, 
& non fuit qui afpicerct 
&c. Ego quoque in inte- 
rim veltro ridebo &C. 
Trov . 1. 24. & 2& 

Inter defperationem & 
fpem fluttuat animus . 
Metuendumeft ne te oc- 
cidat fpes , & cùm mul- 
tùm fperas de mifericor* 
dia, incìdasin judicium. 
Metuendum eft rursùs , 
ne te occidac defperatio , 
&cùm putasjam notiti* 
bi ignofci, quia gravia c 5 - 
mififti , non agas paenite*- 
tiam , & incurras in judi* 
cem lapientiam , qua; di- 
cit, &ego veftrae perdi* 
tioni fuperridebo . %/tug» 
tratt. 33. ìnjom. 


le avvilo j di lì à pochi giorni lì mo- 
rì , come gii era flato predetto . Che 
Così Dio gaftiga ( m) chi riculà d’ub- 
bidire ai benigninomi inviti che ci fà 
ò immediatamente per fè,ò per mez- 
to degli Angeli tutelari , ò de Santi 
Tuoi fervi) chiamandoci , avanti di 
morire, à penitenza: permettendo 
la fua irreprenlibile difpofizione, che 
ò per troppo noi prefumere della fua 
mifericordia cadiamo nelle mani del- 
la fila giultizia ; ò per troppo dubita- 
re di non ottenere il perdono, incor- 
riamo ne rigori d’una feverilfima 
fentenza di morte . Sano configli» 
dunque farà di chi vive fra la fperan- 
za ed ii timore ; che fono le due ali • 
che defiderava il Santo- David per 
volare à Dio , quando diceva : chi mi 
darà ale di Colomba , con cui io mi 
porti alla prefenza del mio Signore, 


ed in lui eternamente ripolì ì Mà per 
averle , ci fa duopo corrifponder lu- 
bito alle divine ifpirazioni, non ci la- 
fciando lufìngare da una temeraria 
confidenza che quelle non ci man- 
cheranno giammai;elTendo pur trop- 
po avverato dalla iperienza che chi 
delle Divine grazie lì abusò in vita , 
non hà poi di quelle con ilpecialità,e 
copia in punto di morte . 


Dì S. 'panieri. 
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Rende manfuete in un ifian - 
te due Leonejfe, e fe gli ma- 
nife fi ano da Dio altre fili 
fiu fende Vi foni * 



jl jfo lecito fili principio di 
quello capo attribuire 
à privilegio di Santità 
nel noftroRanieri quel- 
lo che S. Ambrofio (*) loda , come 
miracolo di V erginità nella Dilcepo- 
la di San Paolo , e Protomartire fra 
tutte l’Eroine della noftra Fede, San- 
ta Tecla . Fù quella dalla barbarie 
del Tiranno efpoftà alla voracità d’ 
un Leone. Mà quelli appena la vide, 
che rellò dalla di lei purità repenti- 
namente sì manfuefatto , che dimen- 
tico della fua nativa ferocia , le ba- 
ciò olTequiofo le piante > e refiftendó 
agli acuti flimoli della.fame , adorò 
riverente la preda che nell’imbelle 
corpo della Vergine fe gli porgeva : 
infegnando colla Tua manlùetudine 
agli Uomini , quanto devano ricet- 
tare il pregio di quella Verginità che 
ci ugguaglia e forfè ci preferifce agli 
Angeli del Paradilo . Queft’ifteHo 

D 4 van- 


( h ) Cernere erac lin- 
gencem pedeS belliam, 
cubitarfe hUmi , mutoce- 
ftifitatìtem fòno,quòdSa' 
autn Virginis Corpus 
violare non poflet . Ado- 
rabat ergò praedam fuam 
beftia : & propri» oblita 
naturai , naturam indue- 
rat, quamhominesami- 
ferant. Vide*es quadam 
naturaetransfufione, ho- 
minesferitatem indutos , 
f? vitiam imperare belli?: 
beftiam exofculàtem pe- 
des Virginis, docere quid 
homines facere deberent. 
Tantum habet Virgini- 
tasadmirationis, uteam 
etiam Leone s mirentur. 
Docuerunt religioncm, 
dum adorant marty rem ; 
docuerunt etiam caftita- 
tem , dum Virgini nihil 
aliud , nifi plantas , exo- 
fculantur , demiflìs in 
terram oculis, tanquaro 
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▼erecundantibus » «e mas vanto fi vuol concedere alla Santità 

nùdamvfderet^X! del B - Ranieri , perche quella pure 
lib i, de Virgin. fù venerata dalle fiere più rabbio'e 

del bolco i II calo fù sì ltupendo cte 
merita d’effer letto con ammirazio- 
ne* Si difpofe il Santo (ficcome avea 
vifitató gli altri luoghi, dove il Si- 
gnor Giesù s’era degnato operare 
per amor noftro alcun gran fatto ) à 
voler vifitare il monte Tabor , dove 
Tappiamo efierfi gloriolàmente traf- 
figurato: per pattar quivi divotamen- 
te in orazione quaranta giorni, ed al- 
i ' trettante notti * Gosì , meflòlì in 
viaggio , quando fi trovò in mezzo 
d’un grandittimo e folto bolco, s’av- 
* venne in due LeonelTe ( che ben fi sa 
quanto fiano avide della carne uma- 
na . ) E che fece il Santo vedendoli 
dilàrmato e foto , vicino già ad efier 
sbranato dalle lor ugne , e fminuzza- 
to da denti ì Munitoli col fegno del- 
■ la Croce , e difelo dall’innocenza 
della lùa vita , fenza punto temere, 
andò loro incontro, dicendo tutto 
. animofo: Io vi comando nel nome 
del Signore , che voi non mi nuocia- 
te in parte alcuna ; e così appunto fù 
fatto . Percioche divenute in un trat- 
to manfuetillime lo cominciarono à 
carezzare , dimenando, à guifa di ca- 
ni , le lunghe lor corde, e con la lin- 
gua 
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gua lambendogli rifpettolè le mani 
ed i piedi * All’ora il Servo di Dio j 
data loro la lua benedizione , le li- 
cenziò da fé j infegnandoci colla vit- 
toria che riportò come Santo dalla 
fierezza di quelle beftie la bella dot- 
trina con cui al fùo fòlito difcorre nel 
Trattato ottavo fopra S. Giovanni la 
gran mente di Sant’ ( o ) Agoftino; ed 
è, che faccia ogniuno quanto può per 
foggettarfi coll’intera offervanza. del 
Decalogo à Dio ricopiando ne’ Tuoi 
coftumi la fantità delle Divine leg- 
gi j ed allora vedrà Soggette e pro- 
sate à fuoi piedi le creature tutte, di 
cui il primo Uomo del Mondo n 
ebbe da Dio l’aflòlutò Dominio ; Mà 
perche I’uomò lanciando la grazia, 
che è la forma della fantità , col pec- 
cato che commife, fi ribellò da qué- 
gli à cui doveva efler onninamente 
loggettd , meritò ancora di efler fot- 
topoftó à quelle Creature , à cui pri- 
ma era fiato preferito . In tre paro- 
le , ò poco più } intenda ciafcuno ciò 
ch’io mi dico . Iddio , l Uomo , le 
beftie. Iddio fia fopra di noi, eie 
beftie fotto di nói * Voglio dire: co- 
nofcafi quegli che è fopra di noi ; ac- 
ciocheci conolcano le beftie che fo- 
no fotto di noi* Per quello Daniel- 
lo , che conofcendó Dio fopra di fe , 

" (11 


(o) SubdereDeo, qui 
fupra te cft, & infra te 
erunt il la, quibus praepo- 
fitus es. Quia verò per 
pcccatum horrio deieruit 
cum , fub quo effe debuit, 
fubditus eft eis, fupra qu? 
effe debuit . Intendile , 
quid dicarn,Deus,Homo, 

pecora . Supra te Deus , 
infra te pecora. Agnofce 
eum qui fupra teeft, ut 
agnofeant te , quac infra 
te funt: ideoque cùm Da- 
niel agnoviflet fupra le 
Deum,agnoverunt illum 

fupra fe Leones.Si auteni 
non agnofeis illum qui 
fupra te eft ; Superiore» 
contemnis \ fubdéns infe- 
riori &c. at* 




( P ) No* tre rò omfìes 
revelata facie gloriam 
Domini fpeculantes , in 
eandem imagiaem tranf- 
forniamur à clarirate in 
claritatem , tanquam à 
Domini fpiritu.2. Corin- 
ti*. 3. 18: 
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fu Santo ; i Leoni lleffi , conolcendo- 
lo (òpra di fé , lo rifpettarono . Per 
quello , dico io , le Leoneflè lì relero 
manluetiflìme ai piedi del noftro Ra- 
nieri , perche adorarono in lui il ca- 
rattere di vero Servo del commuti 
Creatore > che è la làntità della gra- 
zia. Vinte dunque le fiere , e fegui- 
tando il nollro Santo Ptlàr.o il lùo 
camino, pervenne finalmente al bra- 
mato luogo del Taborre . Quivi gli 
fù dato tantofto dall’Abbate e Mo- 
naci che sù quel Santo Monte abita*- 
vano, ampia e benigna licenza di po- 
tere con eflò loro dimorare , quanto 
più gli piaceUe* e di mangiare àfua 
volontà > ò con loro medefimi, ò con 
i Servì del Moniftero j e di Ilare 
eziandio in Chielà * quanto gli folle 
à grado. Trovandoli per tanto in sì 
dolce e reiigiolà compagnia , ac- 
cadde che una mattina * in quel luo- 
go appunto, dove fi trasfigurò il Di- 
vin Salvadore , prefenti i tre Difce- 
poli , e i due famofi Profeti j fù à un 
tratto abbagliato da un vivilfimo 
Iplendore , dentro al quale era ( e lo 
vidde (p ) vifibilmente ) Giesù Chri- 
llo pieno di grazia e di maeltà , lè- 
dente in mezzo fra Moisè , & Elia 
con volto di gran lunga più sfavillan- 
te , che il Sole . In guilà che non po- 


Di S. panieri. 43 

tendo più i Tuoi occhi {ottenere il pe- 
lò di tanta luce e gloria , cadde Ra- 
nieri in terra à piedi di ellò Signore . 
Il quale dopo aver parlato al filo Ser- 
vo , e benedettolo, lardandolo in un 
placido Tonno dolcemente addor- 
mentato , fi partì . E Ranieri d’indi 
à poco fuegliatofi , non vedendo più 
cola veruna , fé ne tornò tanto lieto 
nell’anima e con un’alpetto sì giuli- 
vo al Moniftero, che l’Abbate, eli 
Monaci tutti fe ne maravigliarono . 
E dimandando d’onde venifie tanta 
letizia e giubilo, che dal cuore gli 
riverberava nel volto , efpofe loro 
lìnceramente quello che haveva ve- 
duto; e volertene per ogni modo 
tornare, fecondo che gli era fiato co- 
mandato, la dove il Signore era fiato 
fcpolro: E così fece, non obfiante che 
l’Abbate, e Monaci lo pregafiero vo- 
lefle ancora ftarfi con efiòloro qua- 
ranta giorni.Se bene non avea ancora 
dimorato molto nel luogo del Santo 
Sepolcro, dov’era fiato altra volta, 
che di nuovo gli venne voglia di ri- 
tornare al Monte Tabor. Ma effen- 
dogli il Signore comparfo, accompa- 
gnato da tre fplendidiffimi lumi , de’ 
quali quello del mezzo era il mag- 
giore ; lòppe che de’ luoghi di Terra 
Santa tre erano i principali, e più gra- 

• 0 • t 
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ti ài Signore, la Quadragena, il Mon- 
te Tabor, & il Sepolcro; e che in 
queft’ultimo luogo avea da Ilare, fen- 
za mai partirfene , fe non quando al- 
trimenti gli folle ordinato da Dio# 
Il che egli efattamente ofiervò , ftan- 
dofi quivi continuamente in così Tan- 
ta vita > che di lui fi ragionava, e del- 
la Tua eroica fimtità per tutta la So- 
ria . Mà non piacendo al Signore , 
(che defiderando parlare al cuore de* 
(q) Ducameam info- & 0 } Servi , li Tuoi chiamare (<p) alla 
litudjnem & loquar ad folitudine ì vedere il filo diletto Ha- 


git magni extt»itur! o j? orazione,una voce che così gli dif- 
eremus famiiiariùs Deo • Kanieri , non mangiare con veru- 
gaudens ? Quid agis'j fra- no, màabbidate una flanza. Jaoua- 

es mundo? QuaiDdiùte 1 , e ‘ 0 11 ordinerò . Perloche partitoli 


na, Matrona di Tanta vita (e così era 
da tutti tenuta ) la quale molti anni 
era vitata nella Città Santa j e quivi 
lì flette Tempre tutto fole in una ftan- 
«uccia infino à che lì partì da quel 
paefe , per tornarfene à Pifa . E per- 
che , oltre allo Ilare quali continua- 
mente al Sepolcro in orazione, at- 
tendeva anco affai all’opere di mife- 
ricordia; avendoli condotto un gior- 
no à cala un povero, perche fèco 


man- 


I 
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mangiale , gli pofe un bianchimmo 
pane d’avanti , il quale folo aveva, 
ed in fua prefcnza ne mangiò colui 
quanto volle , e nondimeno il pane lì 
rimafe intero. Perloche avendone 
chiamato un’altro , avvenne il mede- 
fimo 3 e finalmente ad altri otto, po- 
veri, che tutti vennero infieme : per- 
che fi fatollarono , ed il pane fi con- 
fervò al tutto intero come prima: 
volendo Dio con reiterato miracolo 
(edificarci, che nelle mani del giufto, 
e fpecialmente del tnifericordiofo , 
anche le vettovaglie (r) fi moltipli- 
caao , quando queue s impiegano in fragmehta fuccedimt , <Sc - 



• v frangente* . Frangente 
enirn Domino femina- 
rium fit ciborum . S. Hi* 
ìarius apud «4 Lap, in 
Mattò, r^. 



c 4- 
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CAPO Vili. 


£ chiamato da Dio à nuovi 

. • • • !«.. • 


nitenz>a -per i -peccati de' 



Sepolcro , fe n’andò un dì tutto folo, 
dov’era folito far orazione ; e pregò 
per loro in quella maniera il fuo Dio. 
Io ti prego , Signore , che vogli con- 
cedere i tutti quei che ti lodano e 
benedicono ogni dì molte volte , co- 
gli eferciz j proprii del loro caratte- 
re, che ficcome elfi fono guide, e go- 
vernatori del Popolo Grilli ano , così 
fiano degni di godere il lume della 
divina prefenzaj acciocché coloro, 
che gli feguitano, illuminati da i rag- 
gi loro , pervengano all’eterna lalu- 
te. Alle quali parole rifpofe il Si- 
gnore : Ranieri, io hò dato tutti que- 


(t) De Sanilo Job à\x\i fti Sacerdoti nelle (/) mani diSata 


c fn naflò, che ne faccia il fuo volere. Il 


e fiù aufteri modi di fe- 




tis gratiam • Scn.L^ds b& 
nef. 


*4- Sacerdoti di quella Chiefa del Santo 



ti- 
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tito: adunque è anche dato nelle ma- 
ni delmedefimo il popolo, chcfe- 
guita le loro vertigini* Mà per lo con^ 
trario che farà , Dio mio , de’ Mona-, 
ci, Canonici, ed altri che faranno 
puntualmente quanto anno à tepro- 
meffo ì Rifpqfe il Signore : Verran- 
no nel cofpetto mio ; mà facendo al- 
trimenti faranno ancor loro dannati 
al fuoco eterno. La qual rifpoftaa- 
vendo udita Ranieri, flette otto gior- 
ni, come uomo (u) infenlàto e ipauri-, 
to , e pare che non fapeffe fare ora- 
zione , ne altr’opera buona ^ Mà il 
nono giorno udì di nuovo la parola 
del Signore , che gli diffe : Levati sù , 
Ranieri, e non volere, à guifà di paz- 
zo, giacerti per terra . Imperocché 
io ti hò efaudito \ mà voglio , che tu 
facci penitenza per il mio cariffimo 
popolo, e per tutti i peccatori j e in 
avvenire non ul} altro pane , che pa- 
ne foccinetizio, e acqua , 11 che a- 
vendo il Servo di Dio prefoàfare, 
orando infieme , e tormentando più 
che mai il fuo corpo per altro anco- 
ra eftenuatiffimo, avvenne che una 
mattina non trovando altro pane da 
comperare in piazza, che uno affai 
migliore che il foccinerizio , che era 
ufato di comperare , e mangiare ; lo 
comperò; fuggerendogli frattanto fe- 

co 


non totam fimu! , ncque 
femel Satana nocendi co- 
piani facb Deus . VinecL 
bìc . 


(u) Domine , aud 
audizione tuarn, & tim 
tìabac 3. 2. aidunt Si 
tuag. Confideravì ops 

tua capavi. 




(y) Valdeclauditocu* 
lum cordis amor fui : & 
nonnnnquam fe menti in- 
gerit,eamque latenti mo- 
tti à rettitudine juftitia? 
divcrtit. S. Greg.HomiI.4. 
in £%ecb. isr Uh. 2. Mordi, 
c. 27. Sed fi perit homo a- 
mando fe , profittò inve- 
©itur negando fe . Prima 
hominis perditio fuit a- 
morfui. Si enim fenon 
amaret,& Deum fibi pr£- 
poneretjDeo effe femper 
fub 4 itus vellet. Difcea- 
mare te, non amando te . 
S. *Aug- ferrn. 47 . de di' 
ver . - ' 


(j) Angdorum efea nt> 
trivifti popnlum tuum, & 
paratumpanem de cacio 
praeflitifti illis fine labo- 
re, ojnne dclettamentum 
in fe habentem, & omnis 
faporis fua vitatem . S ap . 
15. 20 Syrus vertit . Spa- 
viorem omni dulcedine , 

f uflabìlioremque cmni- 
us • 
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co medefìmo Tamor (* } proprio : fià 
ringraziato Dio, che io mi ciberò fta- 
fera di buonilfimo pane , e non potrò 
effere daluiriprefo, cometrafgre£ 
fore de’ fuoi comandamenti , non a- 
vendone trovato del peggiore ♦ Mà 
nel tornarli à cafa , fù fatta fopra di 
lui parola di Dio , dicendo: non man* 
giare in modo alcuno di quel pane , 
mà ritorna ed io ti inoltrerò quello , 
che n’abbi à fare. Ubbidì rantolio 
Ranieri ; mà nondimeno per tutta la 
via fentì , che Tamar proprio fi anda- 
va dolendo , e mormorando per fi 
fatto modo , che il Signore gli ebbe 
à dire : non dar retta à chi così Itol- 
tamente ti parla , ò Ranieri , mà fà 
quello che ti hò detto. Tornato dun- 
que in piazza diede per Dio il buon 
pane, che aveva comperato , e ne 
prelè un più cattivo, fecondo che dal 
Signore gli fù mollrato; e fi tornò 
verfo cafa ; dove giunto , benedì il 
detto pane; e fi diede à mangiarne. 
E come volle Dio , quel pane sì cat- 
tivo gli riufeì pieno di ogni diletta- 
mento , come fi dice della manna ( y ) 
nel libro della Sapienza, e la più là- 
porita colà che avelie mangiato 
giammai, come fe in elfo folfero fiate 
tutte le confezzioni del mondo. Il 
che conofcendo egli , che veniva 

co- 




/ 

» 
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cosìdifpofto dalla divina bontà , ne 
rendè grazie à Dio , e per l’avvenire 
cercò Tempre , con ogni diligenza , e . 
col denaro fpontanéamente offerto- 
gli, del più cattivo pane, che fi potef- 
fe trovare in Gierufalemme : ed ol- 
tre à ciò più volte pianfe amaramen- 
te la Tua poca pazienza , e mormora- 
zione . Che non è cofa nuova , che 
Dio permetta che anche i Tuoi più in- 
timi fervi Tentano di quando in quan- 
do contra- Te i ftimoli deU’Uomo 
Vecchio , come in materia di fenfiia- 
lità li fentiva S. Paolo , anche dopo 
d’efler flato rapito in Paradifo . E ciò 
non fenz a molte ragioni di altiflìmo 
configlio : prima , perche gli amici 
di Dio, per altro fi favoriti, e sì ricol- 

mi di grazie , fi ( z ) umilino , e cono- ve ] a tj onu mextol!at me , 
fcendo ciò che Tono da Te , e ciò che datus eft mihì ftimulus 

anno da Dio, trattino con timore , e ^^^me^olaph.zet'. 
tremore del negozio de negozn, che x CoYt 12 . 7 . 
è Teterna falvezza • Seconda , per- 
che affiliti da quelle batterie interio- 
ri , e punti da quelli ftimoli Icuotano 
da Te ogni fonnolenza, e pigrizia; co- Sicnt en;mca!car . 1 
me lo lprone (a) piu fortemente ìpin- fti mu i at j e qui , etiam gc- 
«e à correre il dellriero più genero- neroG , animoGus & ve- 

fo . Terza , perche co» la refltenza jfgXtìStì? 
che fanno, virilmente combattendo t j 0 nis exdtantur, ut ci- 

centra ilDemonio, contra il Mon- gje^ganc 

do , e l’amor proprio , accumulino 


mag< 


Digitized by Google 


5 ° lftoria della Vita 

maggiori tefòri di merito , e guada- 
gnino nuove corone di gloria . Quin- 

(b) Vide VitasVVMb ài de’ Santi (b) più confumati nella 
e. 8. s. Dorotbeum s Jo, virtù fi legge* che fi rat cri Ha vano 

&™ifos adU **' s ' E P bremi lòmmattìente * quando fi vedevano 

liberi dalle tentazioni ; credendoli 
come efclufi dal premio, perche non 
più ammelfi à combattere . Cosi, per 
quelle ed altre limili ragioni , ci gio- 
. va credere , che Dio fi compiacele 
di vedere tribolato ma non vinto dal- 
la tentazione della gola ilfuofedel 
Servo Ranieri • 


C&fà ótìfàl 
Cfe5?^' 



i 


CA- 
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CAPO IX. 


5i 


fi 



Papi da G ierofolima a Bet- 
lemme $ £5T* indi , -per co- 
mando del Cielo , (e) na- 
viga alla , volta di Pi- S*"Ì°! CTK 

Pifas rediifle defcribar ; 
adhaerendum tamen cen - 
feo Le&ionibus Odici i à 

A s s a t o quello tempo , C q°ul w* 

di tanta auftcnta , e af- noftrum San£tom Pai*' 
flizzione, piacque al Si- ftinampeciifle, &bisin- 

ai: 1 1 de in Patriam reverfum 

gnore di parlare al no- aflrumunt . 

Ero Santo, efiglidifle: Ecco, che 
con quelle tue allinenze e mortifica- 
zioni hai fòdisfatto appieno per lo 
mio popolo : e perciò da ora innanzi 
ti dò licenza*, che tu podi mangiare 
d’ogni cola , fuori che carne , ò altre 
Enfili vivande , che fanno ingraflare : 

& al tutto ti proibifco il vino , infic- 
ine co’ cibi vietati a’ Nazareni » Ed 
affinché tu fappi diftintamente la mia 
volontà, voglio che tu continui di 
fare orazione per lo mio eletto po- 
polo , infino à che io ti abbia condot- 
to in Occidente , dove riceverai da 
me molte grazie , e doni fòpranatu- 
rali . Egli , udite quelle dolci parole 
dell’amante Signore , s’inginocchiò , 
ringraziandolo umilmente, efegli 

E z of- 


\ 
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(d) Quis mihi tribuat, 
vtego moriar prò te. 2. 

18. 33. Nonfolùm 
effiifioSanguinisin Mar- 
tyrio reputatur, fed de- 
vota; quoque mentis fer- 
vitus immaculata quoti- 
dianum martyrium eft . 
Illa corona de rofis, & 
violistexitur $ irta de li- 
li is . Unde& in cantico 
fcribitur càticorum . Fra- 
truelis meus candidus & 
rubicundus 9 Se in pace & 
in bello eadem premia 
vincentibus tribuens . S. 
Hier. ep. 27. in epitapb. 
Tau Ice. 


offerfe(V} generofo a fpargere il prò* 
prio Sangue per la fua Santiffima Fe- 
de , e propofe di non voler mai retta* 
re di fare e patire , d’infegnare e pre- 
dicare à tutti i fuoi Divini Comanda- 
menti • Standoli dunque in Gierolò' 
lima , fù richiefto una volta da certi 
infermi , che volette pregar per loro: 
e aggiugnendo, aver anche credenza, 
che egli potette rendere loro la fani- 
tà col porre loro la mano fopra il ca- 
po ; l’avrebbe egli fatto per avventu- 
ra , Temendoli a ciò inchinar l’animo 
dalla compaflìone : mà il Signore ap- 
parendogli , gli ditte , che noi facefle, 
peroche riferva va quell’onore à fua 
madre : & in brieve lo condurrebbe 
al fuo Paele , dove gli concederebbe 
fare nel fuo nome molti miracoli} on- 
de farebbe amato , ed avuto in vene- 
razione da tutti i Pilàni . Frattanto 


avvicinandoli il giorno della Fella 
della Natività del Signore , fi rifolvè 
nella Vigilia a volere andare alla det- 
ta fòlennità in Betlemme ♦ Mà fe ben 
dubitava non poter giugnere à tem- 
po, per lo lungo viaggio che è da Gie- 
rolòlima à Betlemme } nondimeno 
confidatoli in Dio , che ciò gl’ilpira- 
. va , fi mife in camino , eflendo già 
forniti tutti gli uffiz; della mattina 
nella Chiefa del Santittìmo Sepolcro, 

e 11 ’an- 
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e n’andò via . E giunto a Betlemme , 
fentendo Tuonare la Campana di San- 
ta Maria , Chiefa principale di quel- 
la Città , dimandò fé quello era il fe- 
gno di Vefpro , e gli fù detto, che 
nò . In fonima , entrando in Chiefa, 
trovò , che i Sacerdoti cantavano 
jSfona , alla qual ftefla ora fi era par- 
tito da Gierufalemme, e che era qui- 
vi flato condotto , quali in un bale- 
no. della velocità (e) che avea dato a M Q“ perfedc pedes 

fuoi piedi 1 Onnipotente , onde ne rum p/. 17. 34» Ipfe eft , 
Io ringraziò fommamente. Nè pana- qui pedes meos ita velo- 
tono poi molti giorni , die il Signo- 
re con altri legni inoltro quanto te- mobìlefque effecit, que* 
neramente amalfe il fuo Servo ; per- madmodum fune pedes 

neramente ir cervorum . q U , meurren- 

cioche effendo quell anno per tutta d Q f Hn t celerrimi. Titclm. 

la Soria grandiffimi , anzi inlòppor~ in v fai 

tabili freddi , ed ogni cofa piena di 

neve, andò il Sant’Uomo (dopoa- 

ver buona pezza combattuto infieme 

10 fpirito ed il fenfo, le doveva anda- 
re ò nò) dal Santo Sepolcro ad una 
. Chiefetta tutta di marmi , co* piedi 
nudi , ficcome faceva Tempre top™ 

11 ghiaccio e neve . E quel ch’è più * » - . 

dove avea penTato di trovare i mar- 
mi del pavimento di detta Chiefa » 

come dovevano effere in sì fatta fta* , - . 

gione * li trovò caldiflimi . Di che re*, 
fe umiliflhne grazie a Dio, che gli a* 

yev^ fatto conofeert la Ina naturai 

E * P*" 


(fi Santii infepulchro 
dicuntur requiefcere , jux- 
ta illudile cenuncin pul- 
vere dormiam ^Job.j. 21. 

requiefeant à labori- 
bus fuis . lApoc. 14. 13. 
Ego dormi vi, &fopora- 
tusfum, & exurrexi.PTT 
3. 6 . tìinc $. Bernardus 
Scrm de Vìrgmìt. narrata 
qtiòd S. Germanus font. 
Antifiod. Romani Petés, 
cùm Eduam deveniflet , 
ad tumulum S.Caflìani 
divertiti quem proprio 
vocans nomine: quid, in- 
quit,agis ,fraterchari(È- 
me? Et ille de tumulo : 
dulciter , inquit , in pace 
requiefeo , oc ad ventura 
Redemptoris expedo . 
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pigrizia, e datogli forze e virtù da 
fuperarla. Dopo quello avvicinan- 
doli il tempo del liio avere a partire 
da Gierufalemme , liccome gli ave- 
va predetto il Signore , e tornare al- 
la Patria} tutto lieto, quando s’ab- 
batteva in alcun Pifano , dimandava 
quello che fofle di Ranieri Bottacci* 
valorofo Gentiluomo della fua Cit- 
tà ; e fe lì allettava } che per nego z; 
della fua Republica dovefle pattare 
in Soria, ConciofolTe che con elfo lui 
aveffea ritornarfene à Pifa , dove gli 
era fiato rivelato dal Signore , che lì 
aveva finalmente a ripofare (f) nella 
Chielà maggiore . Pertanto effendo 
non molto dopo ordinato dalla Re- 
publica di Pifa , che il detto Ranieri 
Bottacci andaffe Ambafciadore al 
gran Soldano di Babilonia , falito fo- 
pra una grotta Galea , accompagnato 
da molti altri Nobili Pilàni, con pro- 
lìfero vento arrivò al Porto di Alel- 
fandria } e di lì al luogo dove rilede- 
va elio Soldano ? Il Bottacci dunque 
dopo che ebbe elpofto quanto dalla 
fua Republica gli era fiato commef- 
lo ì prefe la via verlo la Sorja , per 
vifitare fecondo che ne avea già fatto 
votò r la Città di GierulalcnuUe con 
tutti gli altri luoghi Santi dyfi* Pale- 
ftina.Giunto pertanto con tutti i fuoi 

com- 
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compagni alla Città di Joppe, lafcia- 
quivi la Galea, fi trasferirono tut- 
ti nella Città Santa di Gierofolima • 
E cominciando avifitarei più cele- 
bri luoghi di quella, avvenne, che 
una mattina, effendo nella Chiefa del 
Santiflìmo Sepolcro , ritrovarono 
quivi il B. Ranieri. Quefti rallegran- 
doli molto della lor venuta , dopo 
varj ragionamenti, cominciarono i 
Gentiluomini a pregarlo, che di gra- 
. - zia fe ne volefle oggimai ritornare 
alla Patria, dove da tutti era oltre- 
modo deliberato . A che rilpofe Ra- 
v nieri : andate, ficcome liete in pro- 
cinto di fare , al Fiume Giordano ; & 
io fratanto pregherò l’Eterno Padre 


e Signore , che mi faccia intorno a 
ciò làpere la fua ( g ) volontà ; e fe ne 
averò la rilpolta , ch’io defidero, vo- 
lentieri ne verrò con elfo voi : per- 
che altrimenti , non mi partirei di 
quà in vermi modo • Elfendo pertan-? 
to andato l’Ambafciadore , e gli al-r 
tri al Giordano , tornati che furono , 
rifpofe loro il Beato Ranieri : andate 
in pace , che per ora non piace al Si- 
gnore , ch’io di quà parta , Allora il; 
Bottacci , e tutti gli altri Pifeai s’in- 
ginocchiarqno d’avanti al Beato , e 
gli chieferoxon lagrime la benediz- 
ione, che pregafiè il Signore per lo-; 

£ 4 r o ì 


(g) Unitas Spiritus 
cum Deo homini furfum 
cor habeci proficientis in 
Deum voluntatiseft per- 
fe&jo , còm jam non mo- 
dò vult quod Deus vult , 
fed fipeft non tantum af- 
feiftusfed in affe&u per- 
fe&us, ut ponpoffit vel- 
ie, nifi quod Deus vult. 
Velie enim quod Deus 
vult, hoc eft jam fimilem 
Deo effe .* non poffe au- 
tem velie nifi quod Deus 
vult, hoc eft jam effe 
quod Deus eft, cui velie , 
de efle idiplum eft. S . Ber - 
nard.ad fratr • de moni, D, 
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ro , acciocché falvi gli riducete alla 
Patria • 11 che egli promife loro di fa- 
re, affienandogli, che per grazia del 
Signore, fenza impedimento veruno 
tutti lieti ritornerebbono fenza fallo 
a Pifa. Ed apprelTo, data che ebbe lo- 
ro col fegno della Croce la benedi- 
zione del Signore , lì partirono ; ed 
egli lì rimale a pregare il Signore, 
ficcome aveva promeflò , per la loro 
iàlvezza . Paflati poi , che furono tre 
giorni dalla partenza di colloro, Ra- 
nieri ebbe nell’orazione quella rif- 
polla dal Signore , là quale aveva 
lungo tempo deliderata. Oggi è quel 
dì , Ranieri , che tu ulcirai di Gieru. 
iàlemme , & io ti coudurrò la , dove 
tante volte ti hò promeflò . Partiti 
dunque a tua polla, mà nell’ufcire 
della Città paria poche parole . Tor- 
natpfene dunque Ranieri alla fua 
ftanza, gli diflè la Religiolà Matro- 
na , in cala della quale con tanta edi- 
ficazione di tutti abitava : Tutte le 
niaflèrizie, nelle quali io ti foleva ap- 
parecchiare il cibo , fi fono daperlo- 
ro rotte j & oltre à ciò , quella notte 
pallata , mi pareva che una preziola 
velie , .la quale io aveva , le n’andaP 
fc via per l’alto mare » Di maniera 
che io certo dubito, che tu non vogli 
partire , e lafoiarmi al tutto feonfo- 

lata, 
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lata, e priva de’ tuoi buoni efempj di 
virtù Criftiana che mi recavi . Rif- 
pofe Ranieri , non avere a male , ò 
Madre , (b) quello che ora ti dico . 11 , « Mtrcmvtctt, qmm 

Signore mi hà detto J che IO oggi ho morum gravitate boema - 
aufeire da Gierufalemme, e che non tris nòmenmerebatur. Sic 

penfi a cofa muna^ pei ciocche eg 1 a i\ 0 q Uens ^ nìhil eft 
falvo mi guiderà , dove meglio pia- òMacer, quodturberis, 
cerà à lui . Appretto , avendo trova- 'PlMtrcb.isnfal.Mqx. 
to un’Afinello ( il quale come gli a- 
veva detto il Signore , farebbe fegna 
del fuo avere a partire ) dopo dif- 
ferii con atti di lòmmo gradimento » 
e d’offequiolà fommelfione licéziato 
dalla ben dolente e afflitta Matrona, 
vi montò fopra . Mà non potendo ef- 
fere tanto fegreta la lùa partenza, che 
ella non li fapefle da moltijgran mol- 
titudine di gente d’ogni forte In- 
cettavano alla porta , per la quale 
doveva ufeire . Dove dolendolidel- 
la perdita di un tanto teforo , e veg- 
gendo, che pure era del tutto rifo- 
luto a partire, non gli fecero altra re- 
nitenza , mà folo gli dimandarono la 
benedizzione ; e che gli piaceffe pre- 
gare il Signore per loro; e per lo Re- 
gno di Gierofolima (i) al quale pa- (!) Et Babylon magna, 
reva che da più bande folle, per i pec- 
Cati del Mondo eruttano minacciata m oriam ante Deum,dare 
rovina. Poiché dunque Ranieri gli iiliOiiieemviniindigna- 

ebbe benedetti tutti , e parimente la '^onfam^ner^ 

San- 


minus »niquirarum ejus. 1 9f vlt V a uio y ii parti i c canunancio 
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mente quando tutti que’ Nobili Pifa- 
ni intefero , che era il Santo apparec- 
chiato di volontà del Signore a tor- 
nacene con efloloro a Pifa. Fatta per 
tanto che ebbono orazione al Signo- 
re,Padre e Dio d’ogni conlolazione, 
montati tutti lòpra il loro legno, die- 
dero col nome di Dio le vele a i ven- 
ti e i remi all’acque.Mà non avevano 
ancora fatto lungo viaggio, quado lì 
Scontrarono in una piccola Navicel- 
la ; fopra la quale era un parente del 
Beato Ranieri : al quale egli già ave- 
va predetto , molto tempo innanzi , 
avere à ritornare alla Patria in com- 
pagnia di Ranieri Bottacci. E perciò 
avendo il Beato riconolciuto colui , 
dopo le fatte accoglienze j cosigli 
parlò chiamandolo per nome: non 
ti predilli io il vero , quando ti dilli, 
che ritornerai con il Bottacci a Pifà ì 
Et egli , lì bene , poiché così veggio 
efler vero . Dopo accommiatatili P 


un dall’altro, e feguitando ciafcun 

fuo 
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fuo viaggio , fcoperfero quegli , che 
erano in alto l'opra la Galea due le- 
gni , non fenza lòfpetto , che foffero 
Corlalij mà finalmente vedendo il 
fegno della bianca Croce in campo 
vermiglio, arme antica della Città 
di Pila, fi falutarono fcambievqlmen- 
tedalnntano, epoca appreffo, fu- 
rono alfieme a ragionamento : e fepr 
pero quelli , che erano su la Galea 
del Bottacci , che le due erano già 
fiate mandate da i Pifani all’Impera- 
dore di Coftantinopoli con’ altri le- 
gni ( fecondo che erano in lega fra 
loro ) e che allora andavano (piando 
in che luogo fi ritrovaffe l’armata de 
i nimici . Et in fomma , avendo que* 
delle due Galee fatte gran carezze, 
offerte e cortefie al Beato Ranie- 
ri , andarono al loro Viaggio ; e 
giunto à Meflina , sbarcò il Santo 
cogli altri in quel portq : dove vide à 
i primi incontri un Vinajolo , quanto 
graffo nel corpo , altrettanto carico 
di peccati nell’anima • Perocché affi- 
ne di empirli la borfa di molto dena- 
ro , era un gran pezzo , che , con ar- 
tifizio (/) (blamente dalla fua cupidi-; 
già faputo inventarli , non facea pun-» 
to fcrupolq di vendere ai foreftieri 
. più acqua , che vino , Quindi il Bea- 
to, conofciuta con ifpeciale illinto 

del 


(l) In eistpfis qui funt 
artificioifi, rarò inverna* 
hominem, qui non habeat 
artem. fuam pequniarià 
mercede venalem;plurif- 
que pedatur se per propter 
quod aliquid fit , qua , id 


1 


quod propter aliud fit . S. 
itug. lib. 7. de C hit. Dei 
cap. 3. 


(tu') Hinc à caupombus 
qui aquam vino mifcent ad 
quafium , dedutta efi me- 
t opima , quàutunturfet ) * 
tuaginta in eos y qui fua lu- 
cra mifcent Evangelio *V- 
bi entm noUra vulgata 
legante adultcrantes, in 
Gr$co vertut 
# defi y cauponantesjYcrbu 
Dei 2. Cor. 1 17. 
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del Cielo frode sì enorme , e moflo à 
pietà di quel poverello, fe n’entrò 
con piace voi fembiante nel magazzi- 
no , dimandandogli , che ancora a lui 
avelie in grado di vendergli un pò di 
vino . Subito l’Ofte , attinto il vino , 
richiefe il Santo del vafo da por- 
velo dentrojed egli rifondendo non 
aver’altro vafo che il grembo, volle 
che entro glie Jo verfaffe . L’ofte ri- 
dendoli , e tutti gli altri circoftanti 
con lui d’una tal rilpolta, come d’uo- 
mo fuori di fenno, lo roverlciò tutto 
nella velie . Dove appena caduto, fe- 
parandolì l’acqua dal vino, quello vi 
rimafe , e quella ne cadde in terra , 
non fenza llupore di quanti ciò vide- 
ro . Indi voltatoli il Santo all’Olle , 
gli dille ; 0 mefchino, tù ti dai ad in- 
tendere , che prelfo Dio non compa- 
ia l’acqua, che giornalmente [m) ven- 
di , & bai venduta per vino al tuq 
Proilimo ? L’olle , à villa d’un tal mi- 
racolo , non fapendo che dirli , tutto 
compunto , e convinto dalla propria 
colcienza , rimafe come llupido , e 
Ipaurito . All’ora Ranieri , polloli in 
orazione, pregò Iddio, cheaprifle 
gli occhi à quell’ infelice:e trovandoli 
inquej mentre fppra la botte un bel 
gatto , dimandò di nuovo il Santo al 
yinajolo , colà facelfe quel gatto lò- 

- pra 
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prà la botte, Rifpofe Torte > quefto 
gatto , fon già molt’anni, che mi ven- 
ne in cafa, e per la lùa bellezza m’è 
molto caro - Il Santo , rimanendo co- 
gli occhi alquanto alzati, pregò il Si- 
gnore , che manifeftafle à quel rifile- 
rò chi forte veramente il gatto ch’ei 
fi teneva in cafa* Torto quella be- 
ftia , in virtù delle preghiere del Ser- 
vo di Dio , dando grandilfimi urli, ed 
empiendo il tutto di ftrida ; Iparì, la- 
rdando la ftanza con un fetore intol- 
lerabile . Da qui pigliò occafione il 
Beato Uuomo d’efortar TOrte à pe- 
nitenza: ed egli sì da vero la fece, che 
lafciò il peccato , fi dedicò tutto à 
Dio , e cónfefsò pubicamente , che 
dacché quel gatto gli venne à cala , 
vendè egli l’acqua per vino. Seguen- 
do di poi col Bottacci la navigazio- 
ne, felicemente con tutti i Compa- 
gni pervenne alla foce d’Arno; po- 
tendoli queft’ameniffimo fiume allo- 
ra lolamente vantare di non aver mai 
veduto ne’ tempi trafcorfi armata di 
legni così carichi di tate reali fpoglie 
riportate e da Cartagine, e dalle ifo- 
le Baleari,che il valor Pilano già vin- 
fe ; come fù quelTunico e felicilfimo 
legno , che gli portò nel lòlo Ranieri 
un teforo di grazie ed un arca di virtù 
veramète eroiche ed in tutto ammi- 
rabili. CA- 
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CAPO X. 



Giugne a Fifa , e nji rifvlen- 
de con gloria di 
miracoli. 

'Abbiamo il noftro Beato 
Ranieri in Pifa fuaca- 
riflìma Patria. Mà chi 
potrà ridire gli onori , P 
accoglieze,e le dìmoftrazioni di raro 
affetto , con cui fù da tutti benigna- 
mente ricevuto? ne’ primi giorni tut- 
ta la Città concorfe a vifitarlo , dan- 
doti tutti i Gentiluomini, e Cittadini 
il buon prò d’aver ricuperato , dopo 
tanti anni di afienza , un Cavaliere sì 
Santo . L’Àrcivefcovo Hello ( che in 
quel tempo era Monfignor Villano 
Villani (quegli chefù fi collante in 
mantenere , sì zelofo in accrefcere le 
prerogative compartite dalla Sede 
Apoftolica al filo Reverendils. Capi- 
tolo ) andò a ritrovarlo . Parimente, 
portandoti egli alla Chiefa Maggiore 
di S.Maria , fù ricevuto da tutto quel 
numerofo Clero , e Signori Canoni- 
ci onoratiflìmamente, e datogli la 
tieffa mattina definare . E perche a- 
veva intelo , che vivevano fontuofa- 
mente , e troppo più che convenga 

a per- 
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a perlònè [n) Eccìefiaftiche ; éreìi- 
giofe , palpavano il legno; gli fece av- 
veduti del iorò errore intorno à ciò, 
ma tanto modeftamente i che quali 
non fe n’avvidero, fenon poi ; Che 
quella circòlpezzione e modeftia 
mantennero lempre i veri Servi di 
Dio in correggere i falli anche publi- 
ci delle pedone confagrate al San- 
tuario : curando di tal modo i difet- 
tofì, che non fiperdelTeun punto di 
rifpetto al carattere che portano , ed 
all’altiffimo minìllerio che dereta- 
no. Rimafe il Santo tutto quel dì 
con elfo loro , dopo aver loro pre- 
dette alcune cofe particolari , che 
alla Republica dovevano avvenire, 
& avvennero veramente : degnan- 
doli il Padre de’ lumi illuftrare in 
quel primo congreflo che ebbe co* 
fuoi Padani la mente del Tuo Servo 
con lumi di Profezie ; come lòvente 
fece , fecondo ciò che li legge nel 
decorlò di quella Iftoria . Se n’andò 
dipoi la lèra, accompagnato da mol- 
ti, che lempre lo feguitavano, à San- 
to Andrea in Chiulìca . Dove poi , 
che ebbe Iparte con fìlial pietà molte 
lagrime fopra la Sepoltura di fuaMa- 
dre, predicò al popolo efortandolo a 
far penitenza de’ fuoi peccati; e pari- 
mente raccontando gran parte delle 

co- 


(ri) Qaomodò poteft ob- 
fervari à populo Eccle- 
fiafticus , qui nihil habec 
diferetumà populo, &à 
multitudine difpar? Quid 
entm in te miretur , fi iua 
in te recognofcitf* Si nihil 
in te refpicit , quod ultra 
feinveniac^ Siquacinfe 
erubefeit, in te , quem re- 
verendum arbitrecur, of- 
fendati Supergrediamur 
ergopiebejas opiniones, 
& Arata gregalis con ver- 
fationis. S. % Ambr ó.ep.ad 
Ircn. 
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(ó) Non hafcetamari- 
tudinem converfatio il- 
] J us, nec taedium convi- 
&u s illius ; fed laetitiam 
& gaudium. Sap . 8 . 17. 
Hinc D. Thomas , probat 
delettationem contempla - 
tionis effe meram , acpu- 
ram &c. 1. 2. <7. 35. tfrf. 5. 
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cofe di tata edificazione accadutegli^ 
dacché il B. Alberto Leccapecore lo 
riduffe à più lodevole vita , infino al 
fuo ritorno alla Patria. E fù con mol- 
ta attenzione udito , e con incredibil 
contento di tutti , avendo oltre alla 
facondia naturale , tanta grazia nel 
favellare , e un modo così efficace , e 
piacevole, che rapiva gli affetti di 
chiunque l’udiva . £ quelle doti di 
parlare inguifa cogli Uomini, che non 
s’infaftidifcano d’afcoltarci , d’ordi- 
nario fi ammirano in chi è avvezzo à 
trattare familiarmente con Dio nella 
fanta orazione ; imparando da lui 
che converfando co’ fuoi diletti co- 
me dice la Scrittura (o) mai cagiona 
loro amarezza ò tedio, anzi allegrez- 
za, e giubilo inenarrabile . Finito poi 
che ebbe il buon Ranieri il fuo ragio- 
namento fpirituale , fè n’andò al Mo- 
nafterio di S.Vito , con penfiero, pia- 
cendo così all’Altilfimo, di ripararvi- 
fi , ficcome gli era flato divinamente 
rivelato , tutto il tempo della fua vi- 
ta; ancorché molto defideraflèro di 
averlo in loro compagnia l’Abbate è 
Monaci di S. Andrea . Stato adunque 
che egli fù quivi tré giorni, la feguen- 
te notte ripofandofi infieme con due 
fuoi fedelilfimi amici, vide nella ca- 
mera, dove erano, ungrandiflìmo 

fplen- 
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fplendore : per lo quale fermamente 

conobbe, ò per meglio dire, fi con- . 

fermò nella credenza, che aveva, cioè 

eflere piacere di Dio , che egli in 

quel luogo dimorale, e rifplendefl'e 

con fegni di divozione , e fantità ; e 

cosi appunto fi avverrò . Perciocché 

non poco dopo cominciò a operare 

cofe maravigliofe , e fonare col fegno 

(p) della Croce molti infermi , luna- . (?) WcufusJignoCru - 

tiei , paralitici , ciechi , zoppi , itor- i P f 9EccU j;/cbriftiexor- 
piati, e indemoniati, che continua - dio receptustft, & Vo- 
mente erano à lui condotti da tutte Vi* 


lue eccelle virtù , cne s era ìpario pei 

tutta 1 Italia, Di quelli miracoli nc ft ir , us & ' p/ures «ni v a - 

racconteremo qui uno Ò due de’ più tres attefiantur . Gjuin& 

ftupendi , lardatine molti altri, fcrit- 

ti da un Coetaneo del Santo , e Scrit- omnmCruce fignaUnt % cu 

tore della fua ammirabil Vita , chia- bum ^ * /?' ^ 

«iato Benincafa , che folea , dar np- 

me a fe lleffo di Servo indegno diNo? bros , epijtoias>& demum 

ftro Signore Giesù Ornilo . Soffi-di ZtgféSZZ 
Dottore in Medicina, avendo una tur . VìdcfnTbcodoreulib. 
fua piccola Figliuola , la quale amava 3 ^clef H/j?. 
molto teneramente , ebbe un dì nuo- 
va da un filo Servidore , venuto cor- 
rendo àpofta,métre egli fi tratteneva 
in S. Vito col Beato Ranieri; che ell^i 
fi trovava vicino a morte, e che fe la 
voleva veder viva , non indugiane , 

F La 
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La qual funefta novella avendo udito 
il Dottore , ritorna pretto , ditte al 
Servente , e per ogni modo condu- 
cila qui à mè . Il che tantotofto e- 
feguito , fubito che il Medico la vi- 
de , guardatala in faccia , e tocca- 
tole il polfo , conobbe chiaramente, 
che el|a era pattata di quella vita . 
Perloche dolendoli oltre modo , e 
piagnendo la lua fciagura , di aver 
perduto in un fubito così dolce fì- 
gliuolina ; e particolarmente Ibri- 
dando il Servo , che vedendola in 
tale flato , non la doveva altrimenti 
quivi portare j gli ditte Ranieri , non 
dubitare, Sottredi, la tua Figliuola 
non morrà di quello male . Ditte il 
Medico , anch’io sò , che fe già è 
morta , non doverà più morire . E 
brievemente, avendo il Santo fat- 
to il fegno della Croce fopra la fan- 
ciulletta ; e di nuovo detto al Me- 
dico , nel riportarla a Cala , la tua 
figliuola vive : condotta che l’eb- 
bono a cafa , e polla in , fui letto , 
aperfe gl’occhi , cominciò a favel- 
lare , & in pochi giorni fu libe- 
ra del tutto « Nel qual calo (aliai 
limile a quello che li legge nella Vi- 
ta di S. Antonino Arcivejfcovo di Fi- 
renze J fi vede aliai chiaro f che non 
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la fede del Padre della fanciulla , mà 
quella di Ranieri , e le fue preci , e 
meriti la ritornarono in vita . £ que- 
llo fù manifefto per teftimonianza 
del Medico, e di altri a tuttaPifa.. 

Ulava anche affai quello Beato di fa- 
re fopra il pane & acqua una sì fatta 
benedizione ( la quale anche infino 
ad oggi fanno i Sacerdoti della Cat- 
tedrale di Pifa ) che pigliandola con 
fede guariva grinfermi, e liberava 
da grandilfimi pericoli: Talmente, 
che chi aveva in que’ tempi à far 
viaggi, e maflimamente per mare, por. 
tava femprefeco] di effo pane , & ac- 
qua flati da lui benedetti, efe ne vide- 
ro effetti maravigliofi • E quel che è 
anco di maggior maraviglia) in ma- 
no e del Santo , e di molti altri fi ri- 
trovò molte volte la detta acqua 
convertita in preziofò vino . E di 
quelle maraviglie, molte altre fà 
fede il predetto Benincafa net fine 
della narrazione de’ Miracoli da Dio 

. - - : i.«c 

operati per quello Santp , mentre 
ancor viveva , con quelle precife (q) ^ 

parole ( Avendo noi deferirti mol- bis%Ldfdfum; qmm- 
ti di que* Miracoli , che il Beato wspolitiorifljlo red dui*, 

Ranieri , fece vivendo , la maggior 
parte de’ quali abbiamq veduti con 
gli occhi proprii , ovvero , Tenu- 
toli raccontare da perfone degne di 

F z fe- 
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fede , ora ritorneremo alla trala* 
fciata impreià , narrando &c.) 
Dal che fi raccoglie , quanto 
la Divina Onnipotenza s* 
impegnallè in glorifica* 
re con opere Miraco- 
Iole la iublime fan* 

4 

tità di quello lùo 

Fedeiiflìmo 

« 

Servo. 
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Di Somieri» 
CAPO XI. 

N 

Si toccano , come in epilogo , 
le fue ejimie 'virtù . 

• y 

L i anni , che vifle il B. 
Ranieri dopo il fuo ri- 
torno da Gierufalemme 
in Pifa fua Patria , non 
furono più che fette; mà 
le azzioni di grido , che in cosi breve 
fpazio di tempo vi operò , fono tali, 
che meritano d’eflere fcritte con in- 
delebili Caratteri di gloria ne’ Falli 
dell’Eternità. Primieramente fi man- 
tenne egli fempre in gran pace , e 
quiete co' fiioi Cittadini , non facen- 
do quafi mai altro , che efortare, e 
chiamare i peccatori à penitenza . E 
peroche, oltre all’altre fue virtù, era 
flato da Dio dotato del lume della 
Sapienza , pafceva con parole di vita 
eterna tutti , che andavano a lui : e 
per quello convertendo molti al ben 
fare , liberò l’ anime loro dalle mani 
del Diavolo • Parimente , perche eb- 
be fpirito di profezia, parlando co’ 

* fuoi amici dello fiato della Chiefa 
Romana, e delle cofe di Pifa , predif- 
fe molte particolarità, le quali fi fono 
in gran parte verificate fin’ora. Della 

F 3 Ca- 
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Carità verlo Dio , già fi è detto ; c 
vedefi in tutte le lue opere, quanto 
vivamente ardeffe nel Ilio petto : per- 
ciò mai fi metteva à fare alcuna cola 9 

(r) Cum ìgnoremus fenza prima (r) ricorrere con ferven- 
quid agere debeamus,hoc t j preghiere e confidenza da figliuolo 

Ut oculos noftros diriga- al Tuo Dio. Quanto all amore inverfo 
mus ad te 2. Tarai. 20. 2. il profilino , dacché fù tornato à Pila, 

e^°aux" i'oTn ìndige° non P afsÒ < l Uafl maÌ ? ÌOrn ° » C > e no « 
mus^ in omnibus igitur operaffe alcuna cofa à benehzio di 

rebus, caufis, & negotiis qualcuno . Amò Tempre con vifeere 
exorandus ett proiedtor j, • ^ . n . , r v t - 

Deus. Ctdeji.i. c. 9 lontra di vero Criftiano ed onoro le perfo- 

ne di baffo flato , e chiamava i poveri 
i Tuoi Signori ; diftribuendo loro tut- 
to quello , che gli era darò di limofi- 
na. Vifitavali effendo infermi , e fi 
abbaffava con volto lieto a più umiii 
minifteri in fervidi . Oltre a quel be- 
ne , maggiore di tutti gli altri , che à 
tutti univerfalmente faceva col fuo 
continuo efortare , e a tutto fuo po- 
tere ingegnarli, che da tutti fi viveffe 
col timore di Dio , e fi declinaffe dal 
v male, eli operaffe il bene. Alche 
fare , fe bene non era in lui dottrina , 
come fi dice, acquiftata, gli aveva 
nondimeno dato la Divina gratia col- 
• i.l u f amor (f) di Dio tanta e cosi grande 
ticiam Dei, amec. s.^ug. intelligenza delle cofe Celefti,e delle 

e tanta grazia nel 


inVfai apud LeonardeL Sagre Scritture, 

IdeJtabfque Iittens phi- r v 

lofophari , Ut fei tè s o d * re come fi e accennato di lopra,che 

prian.lib.4- ftromat. uelTunaera ammirato infin dai più 

dotti 
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dotti e fcienziati Teologi; e coni’ 
altra faceva tanto fuoi gli animi di 
tutti che l’udivano , che era ciò da ri- 
putarli per il maggior miracolo della 
fua vita . Onde era nella Città da tut- 
ti , e malfimamente da’ buoni , non 
folo amato e riverito, mà anche avu- 
to quali come un Oracolo , dal cui 
conliglio non folfe in alcuna cofa da 
partirli . Mà quello che più altro im- 
porta , li è , che quello che infegnava 
con la dottrina , e con l’efortazioni , 
confermava in modo Angolare con V 
efempio ( t ) della vita : nell’umiltà , 
nella caftità ; nella povertà , nell’o- 
rare di e notte ; nel digiunare , e fare 
la fua lolita aftinenza; nel difpregio 
di tutte le cofe del Mondo ; nel ve- 
nire di fopra il fuo abito di peniten- 
za , e di fotto il cilizio di fetole di ca- 
melo ; nell’andare fcalzo , nel pre- 
gare per i peccatori , e maffìmamente 
per coloro , che gli avellerò fatta al* 
cuna ingiuria ; il che d’ordinario fa- 
ceva la notte . Non fù mai veduto 
federe in Chiefa : Ogni Domenica & 
altre Amili felle pigliava il Santilfimo 
Sagramento dell’Altare ( che in quel 
tempo era cofa efemplarilfima, per- 
che rara ) e lo faceva con tanta di- 
vozione, raccoglimento, efpirito, 
che il Sacerdote il quale glielo am- 

F 4 mini- 


(0 Demandatimi efl 
Praslatis docendi munus, 
& baptizandl : fed ita uc 
illud per fé , hoc per alios 
exercerent hoc ideò, 
inauic D* Thomas , quia 
inbaptizando nihil ope- 
ratur meritum,& fapien- 
daminiftri; lì cut indo- 
cendo. ) 3. p.q.67 art. 3.1. 
Non in verbis , fed in fa- 
ctis & in operibus res Re- 
ligioni noltrp pofitae sùt. 
S.Jujlin . in T arane t. ad 
Gente s . 


vfimjk&peSm no dritti gli Evangeli! (u). Quelli 
totius Thcologiae; uts . aveva in modo per le mani j e sì fa- 

Sf State <*= il principio d’ognifuo 

tranfmida; ut D.^ftban. dimeltico favellare era alcuna fen- 
in vita sintomi-, e ft fpe- t enza dell’Evangelio. Con queftò al- 

mini blanditur , nullum ^ 1 ClSl pioieglliva 1 UIOI dllcorfì , con 
feducit ; ut s Bern. Serm. quello rinforzava l’energia delle ra- 

§ ioni » c } e portava : e con quello ef- 
garunt) Bgìnerium nofirti pugnando i cuori de’ peccatori } em- 

Pj va c dl anime C , om P unte 11 P^radifo . 

Evangeli! , guem manu ha maraviglia , peroche 1 Evan- 
l'emper gefio, reponet , me gelio (x) di Giesù Crillo eminente- 

Pf °(x) Omnis a Evàngelio- ™ ente contiene in le l’efficacia e vir- 
fum vox, reliquisomni- tu di tutte le Divine Scritture: egli è 

SS2S: che «K? profondi MMtaj dà mot- 

gnofdtur . s.Bafil. bomìl to «a penfare agli Uomini di gran- 

16 M Divinusenim Ser- dC intendiment ° > e «°n lafcia mlie- 
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miniftrava, & altrefsì tutti i deco- 
llanti : non potevano rattenere le la- 
grime. E perchè, come lì è detto, 
la Tua dottrina era infufa, non aveva 
più caro libro che quello che lì aveva 
recato di Terra Santa, nel quale era- 


mo ikut my fieri is prude- me di nudrire(_y ) nella lùa lùperficie 
tes exercet , fio plerùmq; anche le menti de’ Templi ci : egli 

ve^HabeMn publTco,’ f. u “? fiume P iano & ùffieme prò- 
unde parvulos nutriat ; iondo ; dove e l’agnello pafieggia | 

m"n a r«fubHmium ina£ C r£l f ante nuota • Egli è , che CO- 
miratione fufpèdat. Qua- me ebbe vigore da perluad ere a Ra- 

fi quidam quippe eft flu- niéri il difpregio del Mondo , lo ftac- 
vius , ut ita dixerim, pia- v ■ ■ u 

nus&aitus; inquo&a- camento da tutti gli agi e ncchez- 

gnusambulec,(3c elcphas ^e paterne; così nella bocca di Ra- 


nieri 
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meri fu una fpada di due tagli , che natet. S. Crcg. Vrafat.tn 
penetrando l’anime le fciolfe da i le- 0 ' c 4 * 
gami del Secolo , e le foggettò all* 
amore del Crocififfo * 

\ 

CAPO XII. 


Aialedicenz>e fojferte dal 
Santo nella fua 
Patria . 





Detto commune, pro- 
nunziato già dall’infal- 
libil Sapienza , che nef- 
fun Profeta è caro alla 
fua Patria , mentre vive 
fra i fuoi Concittadini ; ò (z) perche 
gli occhi deirinvidia fi offendono , 
quando a calo s'imbattono in alcun 
pregio maggiore , che Iplende ne 
\ coftumi di chi forfè non è da più di 
noi nella condizion de’ natali , ò ( a ) 
perche l'Umana curiofita , per non 
dirla fciocchezza, Tempre più avida 
di rinvenir cofe nuove e foreftiere } 
di/prezza e vilipende le dimeftichc e 
natie , non perche quelle non fiano 
in fe e grandi e riguardevoli, mà per- 
che colla continuazione ci fi rendono 
" trite e familiari* Sarebbe Hata dun- 
que eccezzione di una tal regola , ed 

in 


(zi Propemodum na- 
turale eft cives civibus 
invidere: nonenimeon* 
fiderant praefentia viri o- 
pera,fed fragilis recorda- 
tur infan tiae&c» S • Hitff. 
in Mattb. 13* 

(a) Solemus quòd tri- 
tumeft 3 & familiare ,e- 
tiam fi magri um fìt , par- 
vipendere . S. Cyrili.apuÀ 
sAlap. in MtUt. 13. 
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in confeguenza un miracolo , che nè 
pure l’Eterno Padre volle operare à 
favore del Tuo Verbo fatt’Uomo; Se 
lofpirito del noftro Ranieri , dimo- 
rante già d’alcuni anni neiramata fua 
Patria , non averte fperimentato dal- 
la maledicenza, e livore d’alcuni cat- 
tivi i colpi d’una non lieve tribola- 
zione | e moleftia • Viveva egli ben- 
sì con tal uniformità di fante opera- 
zioni) e si collante nel fuo primiero 
fervore, che più pareva Angelo inde- 
pendente da ogni vicenda, che Uo- 
mo foggetto in ogni illante à mutar- 
li . Mà non per tutto ciò mancò an- 
che in Pila, Città per altro ftimatri- 
ce , còme s’è detto , deH’onelto e del 
giuflo , chi lo biafimafle, chi oflervaf- 
lè maligno i luoi fatti, chi dicefle fen- 
za rilpetto male di lui (che quello è 
il Carattere de’ Servi di Dio , anzi 
non larebbono tali, le non foflero 
perfeguitati ; e non patiflero male 
anche da quei à cui fecero bene) così, 
vedendolo alcuni Icacciare i Demonj 
col falò legno della Croce, ardivano 
dire, che ciò adoperava in virtù e nel 
nome di Belzebub, aggiugnendo, 
non efler cofa nuova che un Diavolo 
Icacci l’altro . Tutte le quali colè, ed 
altre lìmi li ( come farebbe che egli 
aveva qui condotti i fuoi Demonj 

dal- 
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dalle parti oltramarine) effendogli 
rapportate , le udiva (£) in pace , fa- 
pendo che il medefimo era ftato det- 
to di Giesù, ch’era la ftefla innocen- 
za , e fatuità ; ed oltre à ciò , lui aver 
detto ai Difcepoli , fe anno chiamato 
Belzebub il Padre di famiglia ( inten- 
dendo di fe fletto) quanto maggior- 
mente chiameranno i fuoi dimettici; 
cioè i fuoi difcepoli, e quei che feguo- 
no le loro veftigia . Mà più che da 
altri fù Ranieri , quali da un altro 
Giuda , perfeguitato da un Sacerdo- 
te,chiamato Guido Caprinella. Que- 
lli inoltrava di effergli amico , ed af- 
fai fi tratteneva ogni dì in fua Com- 
pagnia; anzi fi faceva partecipe de* 
miracoli del Beato ; predicava anch’ 
egli come fuo difcepolo , e rifponde- 
va per lui à molta gente , che anda- 
va per parlargli à San Vito . Mà tut- 
to ciò checoftui faceva ('effendoil 
maggior (c) Ipocrita che fotte in Pi- 
la ) faceva per mercede temporale , 
conlperanza d’acquiftarfi gran cre- 
dito , e di avere ad effer pofto , coll’ 
intercelfioni di Ranieri , pretto i no- 
bili e potenti, in grado più colpicuo. 
Mà avendo il Santo per divina rive- 
lazione conofciuto quello fuo catti- 
vo pen fiero , e come fotto la pelle 
di agnellino di/fimulaVa le v lìcere 


(b) S. Hieronjmus ep. 
39. ad Martellarti de Ble - 
Jtlla ait: ridebit,nec dedi- 
gnabitur loquacium ra- 
narum audire cormtia , 
cùmDominus ejus didus 
iìt Beelzebub. Matt. 12. 
24. 


(c) Hypocrifis nego- 
tiatur , fòrmam recinens 
pietatis,ad fefe occultan- 
dam; virtutemau te ejus 
vendicans, < 3 cemensho- 
nores. S . Bern.fer. 3 3.;» 
Cattt. 




' & * 


(d) Ne fueris hypo- 
crita in confpeftu homi- 
num. Attende, ne revelet 
Deus abfconfa tua , & in 
medio Synagogs elidat 
te . Eccl. i. 39. 


(e) Et venient ad te 
curvi filii eotum quihu- 
miliaverunt te: & adora- 
bunt vettigia pedumtuo- 
rum onines qui detrahe- 
bant tibi , & vocabunt te 
&c. Jj'a. 60. 14. 

V 


7 6 - 1 fiori a della Vita 1 

(d) di lupo rapace , cominciò à te- 
nerlo da fe lontano e non voler fe- 
co altra amicizia , che quella , à 
che è obbligato ciafcuno per leg- 
ge di carità cridiana •: non per tut- 
to ciò re dando di pregare il Signo- 
re per lui , e per tutti gli altri che 
lo perfeguitavano , e di ridurli colle 
die orazioni al ben fare . Nè co- 
tali preghiere , fatte con lo lpiri- 
to ed affetto di Giesù Crido, riu- 
fcirono vane ; perciòche innanzi , 
che morifle , ebbe quedo conten- 
to , che vide tutti i Tuoi nemici , 
e maldicenti efferfi riconciliati con 

t 

lui ; e che dove prima Fave vano 
biafimato , l’onoravano come loro 
maggiore , e riverivano come ca- 
riflìmo à Dio . E così anche in lui 
fi verificò il detto del Profeta , [e) 
che dice : Verranno da te in atto 
di fiipplichevoii chiedendoti per- 
dono quei medefimi che pretesero 
umiliarti colle lor dicerie , e con- 
fonderti colle lor ardite calun- 
nie : adoreranno le vedigia de* 
piedi tuoi , tutti quei che diceva- 
no tanto male di te ; e ti chia- 
meranno Santo quei , che non te- 
mevano di fpacciarti per un De- 
monio . Che quedo è lo dile del- 
la fapientiffima Previdenza di 

Dio 
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Dio cavare le lodi maggiori de* 
fuoi eletti da queU’iftefle lingue che 
prima tanto gli vituperavano; e 
fare che diventino panegiri- 
Ai dell’Innocenza quei 
medelìmi che ne fu- 
rono i più sfaccia- 
, ti detrat- 
- tori . 

» 



CA- 
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CAPO XIII. 

i 

Suo Feltctjfimo Franfito. 


(f) Cucurrimus ufq; 
huc,'fed modò h^remus, 
quia Malachias curfum 
confummmavit.Scat il le, 
&nos pariter ftamuscu 
co. Aliòquin quis liben- 
ter currat ad mortemi 
Praefertim tuam» Pater 
Sanile , quis referre pof* 
Ct. ? quis velit audire ? Ita 
S. Bcrn. in Vita B . Malac . 



^iN’oRAf/) Santo mio ca- 
ro, lamia povera pen- 
na s’è ingegnata di te- 
_ nerfi dietro, fé no ai vo- 

li troppo frettolofi della voflra San- 
tità, almeno ai paffi del voftro corpo, 
dovunque voi ne fiete andato. Avete 
navigato alla Paleftina > Ella ancora 
v’hà feguitato nel voftro religiolò 
viaggio . Vi fiete trasferito à tutti 
i luoghi più fagri di Gerofolima im- 
primendo baci di teneriffima divo- 
zione , dove Grillo impreffe Torme 
fue benedette ? Ella cure vi hà fp- 


(g) Attamen dilexi- 
mus dos in vita, inmor- 


fue benedette ì Ella pure vi hà fé* 
delmente accompagnato, deferiven- 
do con rozza elocuzione quel poco, 
che di voi, ad onta del tempo, è rima- 
ftoallanoftra mémoria. Ha vete fi- 
nalmente ripatriato Ella altrefsì fe 
n’è venuta con voi alla voftra dilet- 
tiflima Patria , Adeflò giunta a que- 
fto capo , non sa andar più oltre , e 
refta come folpefa ; perche qui le 
conviene in ogni maniera feri vere, 
come voi, lafciandoci in terra, ve ne 
volafte ai premj del Paradifo . Ma 
giacche ella s’è {g ) portata con voi 
per tutta la voftra vita mortale , non 




s 


le 
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le rincrefca ftarfene per un ora vici- « non feparabimur. Fra 

no à voi , quando paflafte à godere la S° n qu 7mXua“pr^ 
vita immortale , e beata . Il fettimo fecuti fumus Idcmibid. 
anno adunque dalla fua tornata di 
Gierufalemme, conofcendo Ranieri 
per divina rivelazione dovere tolto 
partirli da quello mondo , flava con- 
tinuamente in orazione, pregando 
con più fervore, che mai, Dio Signor 
nollro , che gli perdonale ogni reli- , 

quia de’ fuoi peccati . E pure avea 
ricevuti tanti pegni di un tal perdo- 
no , quante furono le finezze di amo- 
re, che avea Tempre lperimentato 
dalla divina Munificenza . Venuto 

poi l’ultimo giorno della fua vita, * 

molti Sacerdoti, ed altri fuoi divoti, 
e difcepoli , a’ quali efprelTamente . 
aveva predetto , quando ei fi mori- 
rebbe, andarono a trovarlo, I quali 
tutti avendo egli veduti con faccia 
lieta , e con fembiante da Angelo , 
prefo in prefenza loro il Santjlfimo 
Corpo di Giesù Crifto, e l’ultima 
Unzione ; ed efortatili à vivere cri- 
llianamente , e temere Pio , con 
pianto univerfale , e dolore di tutti , \ 

che vi fi trovarono prefenti,lafciata . ‘ ' 

quella falma mortale , placidamente 
fi riposò nel Signore, Auvenne il filo 
beato tranfito in Venerdì fera l’anno 

di noftra faluts mille cento e feirant* 

uno 
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(b) Sene&us venerabi- 
lis eft , non diuturna , ne- 
quc ànnorum numerò cò- 
putata. Confummatus in 
brevi explevit tempora 
multa SccJEtas fenettu- 
tisVita immaculata:JV*/> 
4 9 * 


(i) Eadem vlvacitas 
vultus , ferenitas eadem, 
qualis apparere folet in 
dormiente. Diceres mor- 
tem nil horuni tulifle, 
magis auxifle plurimùm. 
Ita S. Bcrn.de fuo Maìacb. 
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uno ; fecondo del Ponteficato di A- 
lefiandro terzo ; fettimo dell’Jmpe- 
rio di Federigo nell’Occidente ; de- 
cimqnono di Manoello Imperadore 
dell’Oriente ; e dell’età fua il trente- 
lìmoterzo ; (h) empiendo in sì breve 
tempo di vita una lunga ferie di me- 
riti , ed avendo la forte di aflòmi- 
gliarfi anche nel numero degli anni, 
e nel giorno del fuo felice palleggio, a 
quel Divino Signore di cui sì Rav- 
vicino aveva imitati gli efempj, e ri- 
copiato sì al vivo le virtù , Subito 
morto , cominciarono le Campane 
di S. Vito e l’altre di Pila tutte a fuo- 
nare per feftelfe , lìccome poi fu tro- 
vato. Dal qual fuono miracolofo, 
fvegliata la nobiltà, con tutto il po- 
polo , e foreftieri copcorfe al detto 
Monafterp di S. Vito per vedere & 
onorare quel fàgro cadavere, che 
effondo flato degno albergo d’un’a- 
nima sì lama , fu aitrefsì fotto il gio- 
go della penitenza ubbjdientiffimo 
allo Ipirito . Niuno in quello men- 
tre lì poteva faziare di abbracciarlo ; 
di baciarlo ; e di rimirare quella ve- 
nerato! faccia , (;) che dalia morte 
pareva avelie ricevuto anzi ornamen- 
to, che ingiuria; lì ferena ancora ap- 
pariva : niuno celfava di benedire 
Dio , contemplando quel corpo così 

elle- 
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eftenuato, e magro per le continue 
vigilie , digiuni, e attinenze; dal qua- 
le vfciva foauiffìmo odore , chiaro 
argomento del effere flato odorifero 
vaio di Santità nel colpetto del Si- 
gnore . Nè mancarono di quei che 
con pani , e piccoli vali d’acqua toc- 
carono le lue carni, acciocché da 
quelle ricevettero benedizione , e 
foffero d’aiuto , ficcome furono, à li- 
berare molti da varie infermità , e 
malori. Tutti finalmente non filà- 
pevano fiaccare d’attorno a quel 
preziolò depofito ; parendo loro, che 
le dolce attrattive , che avevaio Ipi- 
rito di Ranieri in chiamare à fe i pec- 
catori , effendq viuo ; le medefime 
appunto mantenettero ancora quelle 
gelide membra , dopo lui morto ; 
riempiendo l’animo di tutti icirco- 
ftanti non meno di foda edificazione, 
che di una Tanta invidia . 






t 
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capo xiv. . : 

Miracoli occorfi fra le pompe 
del Funerale. 

* * 

O m e il feppelimento (/ ) 
del divin corpo di Cri- 
fto fu , fecondo il vatici- 
nio d’ìfaia , per ogni cir- 
coltanza che vi concor- 
de» ftupendamente gloriato} affine 
di formarne la Providenza un'infolu- 
bile argomento della divinità del 
Meflìa contra gl’increduli : così pro- 
portionatamente volle Dio , che la 
pompa ed i miracoli , che avvennero 
nel darli onorata lèpoltura al Corpo 
del fiio Ranieri, follerò un chiaro te- 
ftimonio e della Santità , con cui viC- 
fe sù la terra ,c della gloria, che fin 
d’allora godeva nel Cielo. 11 primo 
Miracolo , che operò quell’ Uomo 
Beato in tal circoftanza fu in una Ma- 
dre ben dolente , che accollandoli 
con viva fede al fagro feretro, dove 
giaceva quel corpo che fu, mentre 
vilTe , organo fonoro dello Spirito 
Santo, pregò il Santo volefiè refli- 
tuirle à nuova vita un figlivolino, ca- 
duto da una torre , e finitamente 

eflin- 


(!) Eterit fepulchrum 
ejus gloriofum . Ifa.u.io. 
quod fuit infallibile fignfi . 
divinitatis , lib. i, de 
confcnfu £vanjr. c. 31. 
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eftinto * E fù tale il cordoglio che la 
rimembranza della perduta prole le 
cagionò in queU’iftante , che ne redo 
tramortita , e quali fenza fpirito . li 
Santo Confeffore di Crifto , uditi i 
gemiti di Madre sì fconfolata, rifcof* 
le in un fubito da quel mortale acci- 
dente la Ponna , ed infieme richi^ 
mò dalla morte à quella luce il de- 
fonto fanciullino t Mà lafciati da par- 
te molt’aitri prodigj ; andiamo col 
penfiero accompaguando le fue ono^ 
ratilfime efequie j che fra quelle an^ 
cora non ci mancheranno nuovi mi- 
racoli , di che ftupirci , e lodarne V 
Onnipotente , La pomenica dunque 
feguente , che fu il terzo giorno do- 
po il felice pàflaggio del Santo , ac* 
compagnato da tutto il popolo ( che 
in bella ordinanza veniva con sì gran 
copia di lumi , che pareva più tofto m # 

un allegro trionfo, ( m ) che un fune- b* wZZrn? fn 

rale ) fù il Santo corpo con folennità tpffl- fexhinc , «> , non 

di Sagri Cantici e .Satai porta.» fu gSTCTt 
gli omeri de nobili alla Chiela Mag- verfis examina concr*- 
eiore , e ri pollo in un lèpolcro di P?*>ant: translataque cer- 

inarmo , dopo d elle ritata cantata la tib„ t &r. 1 J 

Meda dall’Arcivelcovo Villani ; al 

quale in cotale affare avvennero due 

infigni miracoli degni veramente 4’ 

elfer faputi . 11 primo fu , che quello 

Prelato , Uomo di fomma bontà ed* 

G a ug-> 


•I 
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uggual letteratura , effendo flato due 
anni continui in modo e fi gravemen- 
te ammalato, che non fi poteva muo- 
vere di letto, il dì medefimo che 
Ranieri pafsò di quella vita , come 
volle Dio , fi Tenti guarito e liberato 
da eflò male ; e in maniera ben dimo- 
ilo e gagliardo , che potè andare à 
vedere il detto Santo Corpo in Glie- 
la , ed offerirli à cantare la Meffa 
nelle di lui efequie . Di che i Signo- 
ri Canonici, e tutti gli altri oltre mo- 
do sì maravigliarono , effendo egli 
flato, come pur’ora fi è detto per 
sì gran tempo nel letto malato. L’al- 
tro fucceffo pur miracolofo fù , che 
ancorché egli cantaffe ò penfaffe 
v da Te cantarli la Meffa de* Morti, • 

nondimeno da tutti , che l’udiro- 
no , e particolarmente da chi can- 
cantava, erifpondeva nel Coro, fu 
udita celebrare (e come a tale rifpo- 
(n) Hujus omninò fi- fero) {ri) la Meffa della Natività di 
niìleqwdacddìt in fonc* Noftro Signore. Onde, fornita che 

Admnxjanuenfis fùfS l’ Arcivefcovo ebbe la divina Litur- 
gere cft in ejus vita novi- già, i Canonici, e tutti gli altri lo rin- 

rn[hTi P 7o Cdltaca ^^ pag gettarono; e ragionando vennero à 

dirgli , che aveva intonata , e canta- 
' ta la gloria e la Meffa della Natività 
di Giesù Crifto . Il che negando il 
buon Arcivefcovo , ed in contrario 
affermando , aver cantato Ja meffa " 

de’ 
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de’ Morti , fù creduto , ò che quella 
Mefla fofle Hata cantata dagli Ange- 
li , ovvero , come più pare da crede- 
re , per volontà di Dio , dall’Arcive- 
fcovo lìdio fenza av vederfene , e pa- 
rendogli di cantare veramete quella 
de’ morti . Volle con ciò , noftro Si- 


gnore far manifefta al Modo Criftia- 
no la beatitudine che già po (ledeva in 
Paradifo quell’ Anima grande di Ra- 
nieri, e far intendere, che ben conve- 
niva , andaflero d’accordo nella fo- 
. lennità di sì felice tranfito i canti de- 
- gli Uominiviatori nella Chiefa mili- 
tante con quei con cui i Cittadini del 
Cielo lo fefteggiavano nella Chiefa 
trionfante . Siccome , affine, di mo- 
iìrare Iddio , quanto gli fofle caro 
anticamente l’eletto Popolo degli 
Ebrei, fuggerì alla lingua di Balaamo . 
Veri! di benedizzione , e di lode , in 
vece di quei che egli pretendeva 
pronunziare contro quel popolo; lò- 
disfacendo frattanto à Balac , che ne 


avea rammarico , condirgli: (0) pollo tfO Num aliud pojftm io 

io forfè proferire altre parole, che Siinus .•? fornir 13. Vi- 
quelle che Dio mi comanda che prò- de Abuien. & Cornei, à 
ferifca ? Lap. inhunc locum. 
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CAPO XV. 


Onori fatti al Santo da Dio> 
e dagli X) omini , dopo 


finiron qui Je dimoftrazioni di onore 
con cui concorfero à glorificarlo , 
come àgara, il Cielo, e la Terra. 
Iddio primieramente s’impegnò ad 
illuftrare il fuo gloriofo nome con la 
frequenza di rari miracoli: in tal gui- 
fa , che dopo la morte afferma il 
Benincafa Scrittore sì autorevole 9 
com’abbiam detto, della lua Santa 
Vita , folamente in un anno afeendo- 
no i più notabili che operò , quafi à 
cento : Liberando Naufraganti j ar- 
ricchendo di miracoiofa pefeagione 
le reti de’ luoi divoti ; raddrizzando 
zoppi ; illuminando ciechi ; e , quel 
che è più da flimarfi, riduccndo sù 
la ftrada della falvezza eterna pecca- 
tori traviati . Concorle la Sede Apo- » 
ftolica ad accrefcere il culto di que- 


la fua prezjiofa 
morte . 



In irono le Iblenni efè- 
quie celebrate dalla pie- 
tà de’ Signori Pilàni al 


Beato Ranieri ; mà non 


ft’in- 


Di S. panieri. 87 

ft’infigne Confeffore di Grillo , ap- 
provando il folennilfimo Rito , con 
cui la Primaziale di Pifa e tutta 
quella Diocefi celebra il giorno Na- 
talizio del fuo Proiettore il dì di- 
ciaffettefimo di Giugno, e per tut- 
ta TOttava ; leggendoli ancora il 
fuo celebre nome dalla Chiefa U- 
niverfale nel (p) Calendario Roma- (p) Pifis in Tufcia San . 
no. Appretto, concorfe la lua me- dii Rainerii Conktforìs. 
defima Patria , ponendo Tempre in Va Marty r .i{cm- 

maggior venerazione le di lui fante 
Reliquie: perochedopo d’effer fla- 
to il corpo di quelt’illultriflìmo , e 
fantilfimo Cavaliere centinaja d’an- 
ni , dove fù pollo la prima volta, co- 
me di fopra fi è fcritto , in una fepol- 
tura di marmo , intagliata di figure 
di mezzo rilievo, fecondo que’ tem- 
pi, affai buone, e polla fopra l’Al- 
tare in fui canto della Capella gran- 
de della Nunziata ; l’anno poi di mil- 
le cinquecento c novantuno , n’è 
flato cavato e ripollo in un’arca ! 
nuova , molto più ricca e bel la, limi- 
le a quella , che gli era dirimpetto , 
dove altri Santi npofano} con quella 

Ifcrizzione : (q) altare di S .Ranieri ^ Aitare Santo Rai- 
Nobile Fifano , le di cui offa giaccio- neriiPifani viri nobilis,. 

no in que [l'Arca . Mà è ben vero che °!T a condu ' v 
nella calla antica non tutte le Reli- 
quie del Santo fi ritrovarono . Per- 

G 4 ciò- 
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ciochc Tanno mille trecento e fet- 
tanta due la Regina Giovanna d’A- 
ragona , per la gran divozione che 
aveva à S. Ranieri (avendo udito ra- 
gionare gran cofe , e tutte maravi- 
gliofe , delle fue virtù e miracoli ) 
mandò pregare i SignoriPifani,che le 
voleffero far grazia d’alcuna delle 
fue fagre Reliquie . Alla di cui reli- 
giofa iftanza confentendo eglino più 
che volentieri, fù di comun configlio 
' deliberato , che fe le deffe una Co- 

ltola : e di fatto gliela mandarono 
per il Reverendiffimo Signor Gio- 
vanni della Barba Gentiluomo e Ca- 
nonico Pifirno , ed altri principali 
Cavalieri fopra due delle loro Galee. 
Nella dett’Arca dunque fletterò le 
Sagre Offa di S. Ranieri , per ifpazio 
dinovantafette anni ; fin tantoché 
piacque alla Divina bontà di eccitare 
il zelo dell’Altezza Reale del Sere- 
niamo Cofimo HI.Granduca di To- 
fana , oggi regnante ; che fece 
fabricare a fpcfc del proprio erario 
(che Tempre per aumento del culto 
di Dio e de’ fiioi Santi, fi trova aper- 
, , v . to ( r ) un * nobiliffima e preziofa Ur- 

na s ^. l'Altare dell’Incoronata nel 
rati tate Ecciefias donariis braccio finiftro della Croce del Duo- 

ZS&1 TtJStSi S? K6». dirimpetto all’ Altare del 
Zojìmo % carperctur y quòd l^ivin oagramento j dove dall Alta- 
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re, inoli (Uva pollo , fl traporiò il 

Corpo del noftro Santo, con euer tu^ìmprudensutajcbant^ 

flato prima in filetti d’argento com- tKbmftrit. 

paginate , e tutte con ordine riunite 

affieme le di lui fagre Offa , fecondo 

la pia e fanta mente di fua Altezza 

Reale . E quella Traslatione fi fece 

ai venticinque di Marzo dell’anno 


mille fcicento e ottantotto, con pro- 
' ceffione folenne , e fontuofo appa- 
rato per le ftrade dove pallava, con 
luminara in Duomo , e Lungarno : e 
con taut’altra copia di' torcie , che 
tutta la Città pareva che ardefle. Ol- 
tre à tuttociò ; la Sagra Congrega- 
zione de’ Riti hà conceduto alla 
Chiefa Pifana l’onore delle lezzioni 
proprie da cantarli nell Uffizio della 
Fella del fuo Beato Protettore : le 
quali benché tardi mi fiano capitate; 
pure, per maggior confolazione de’ 
divoti , l’hò fatte imprimere nel line 
di quello Libro . Le penne ancora di 

' varj Scritori fono concorfe a render 
fempre più famofa per tutta la Repu- 
blica Criftiana l’eroica fatuità del 
Beato Ranieri . T ra quelli è celebre 
l’elogio ehe gli teffe nel - fuo Marti- 
rologio Francefco Maurolico fotto i 
diciaffette di Giugno con quelle 
brevi, mà efpreifive parole;(/) In Pi- 
fa S. Ranieri , Uomo nobile , e dipoi 



t 


(f) Pifis Sanali Rane- 
rii, viri nobilis , ac po!t- 
modCun peregrini 3 qui 


J 


còm Hierofolym* vifì- 
taflet , abftinent ia Se pie* 
tate ciarus obiit &c. Mau- 
rolyc . 

(t) Obiit anno falutis 
millefimo centeììmo fe- 
xagefimo primo . lo. Mo- 
lari-in addit. 2, ad Vfuard. 




(u) Denique ciarus ini- 
raculis& San&itate, rep- 
rimo anno poitquam ex 
Hierofolymis reversùs 
fueratabiit in C^ìum xv. 
Kal. Jnlii anno à Chrifto 
nato nói. Tiri/. Ferr.in 
Calai SS. Italia. 
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Pellegrino } il quale avendo vifitato 
i Santi luoghi di Gierofolima , morì 
fegnalato in attinenza , e pietà. An- 
che Giovanni Molano (1) nelle fe- 
conde addizioni, che fà al Martirolo- 
gio di Ufuardo , ne parla onorifica- 
mente colle flette parole , che il det- 
to Maurolico ; fe non che di fieri fee 
da quefto j allignando la Tanta morte 
del noftro Beato all 'anno mille cento 
e feflant’uno , come di fatto avvenne. 
Filippo Ferrari , Autor anch’egli e- 
rudito nel Tuo Catalogo de Santi d’ 
Italia ne fà un elegante encomio j nel 
fine del quale conchiude così . (») fi- 
nalmente illuftre in miracoli e fantità 
dopo il fettimo anno del fuo ritorno 
da Gierofolima fe ne volò al Cielo . 
Chi più difiufàmente ( per quanto m’ 
è venuto a notizia fin’orajne hà icrit- 
to , e con uno itile fincero , e divo- 
to , è flato il Rcverendiffimo D. Sil- 
vano Razzi, degno Abbate del Sagro 
Ordine Camaldoleiè , da cui inge- 
nuamente confeflò aver io ricavato 
non tutte ma le migliori notizie di 
quella Iftoria j come egli pure retti- 
fica averle raccolte dal famofo Ben- 
incafà. Aitreisì il Reverendi (fimo 
Monfig. Paolo Tronci Vicario Ge- 
nerale Filano nel Libro intitolato : 
Memorie IJloricbe della Città dìPìfa> 

hà 
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hà ftampato in quattro facciate di ef- 
foun breve Riitretto della Vita del 
Santo . Anche fi è fegnalato in com- 
mendare il lùo Beato Compatriotta 
il Signor Decano di Pifa e Dottore 
nell’una e l’altra Legge Giuliano Vi- 
viani nella fua dotta Pratica del Jus 
Patronato, dove fral’altre cofe,dice, 

(x) che il capo di S.Ranieri fi confer- ( x ) Ejus caput confèr- 
va in un Reliquiario d’argento nella varar intheca argentea in 

Pnmaziale di Pifa . Di piu , [yj / (è , & x 
Francefco Marchefi della Venerabil 0) Diar.Sae.fi&xv «: 
Congregazione dell’Oratorio nel 
fuo Diario Sagro coirefempio del ^ 
noftro Santo ConfefTore , che fù sì 
tenero amante della Beatiffima Ma- 
dre di Dio, porge un forte motivo di 
confolazione à tutti i di lei divoti , 
affiorandoli ; che faranno benigna- 
mente accolti nel fuo amorofò feno ) 


come ella lo promife al BeatoRanie- ft) Frane. Maceio Lu‘ 
ri . V’è ancora (z) Francefco Mace- in Divii tutelar. 

do , Religiofo del Serafico Ordine 
di S. Francefco , e ben conofciuto 
per la fua erudizione e ingegno ; il 
quale nel fuo Libro de’ Santi Tutela- 
ri compone un nobile encomio al 
Santo Tutetare di Pifa , e Confeffore 
di Crifto Ranieri , ch’io per brevità 
tralafcio ; come parimente tralafcio 
quell’altro che con purità di lingua 

latina e acutezza di penfieri ftampò ' . 

ne’ 


• 3 


(a) lAndr. Brut?, in F 
Jiis Mar. fub. ijjuniui 
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- ne Tuoi Farti Marianiftf) Andrea Bru- 
nero della Compagnia di Giesù; fic- 
come non parlo dell’efimia lode che 
glitdfene’fuoi eruditi difcorfi il P. 
Giulio Mazzarrino , nè della divota 
Meditazione , che ne fa il P. Ranie- 
ri Carfughi , atnbidue della medefi- 
lima Compagnia . Sarebbe un non 
mai finire , fe volerti qui rapportare 
i foli nomi descrittori che anno fre- 
giato le lor opere col racconto di al- 
cuna delle molte e fublimi doti di 
grazia celclte, che ornarono l’ani- 
ma di quello Santo . Solo non pollò 
tacere un’oflervazione da me fatta 
nel leggere, per privato intereffe del- 
l'anima mia , i falli degli Ordini Re- 
ligiofi , la quale olfervazione mi pa- 
re , poterli addurre à maggior ligni- 
ficazione delle glorie del nollro San- 
to : ed è che dappoi che i meriti del * ! 

la rara lanuta , e la grandezza de’ 
miracoli anno elpolto fu gli Altari 
alla publica venerazione del popolo 
criftiano quello Nobiliflìmo Eroe 
della Città di Pila $ molti , in parti- ; 
colare della gente Tolcana, cheò 
anno portato dal Battefimo , ò anno 
fcelto nell’entrare in religione que- 
llo faufliflìmo nome di Ranieri, di 
tal guifa fi fono, lotto sì bello Oro- 
fcopo di vera felicità; avanzati nell’ 

imita- 
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imitazione dell’eroiche virtù di 
queft’inclito Protettore , che godo- 
no anch’effi ab immemorabili , alme- 
no nelle antiche Scritture, quali ere* 
ditato (b) dal Santo , il titolo e Tono- (b) Libchmfii u s§.Va - 
re di Beati .• Tali appunto furono meo 

nelSantilfiino Ordine de Predicato- Lminhmei. inh ° nQrem 
ri il B. Ranieri Lungo, cd il B. Ranie* 
ri Segalorzo , ambidue di Patria Pi* 
fani ; il primo che fiorì intorno agli 
annidinoftra lalute mille dugenfet* 

tantadue, (e) Verno di Santa Vita , di (c) seraph ^mvdiSS' 

molla dottrina , e prudenza \ il fecon- £ 5 * BBOrd. Vrosd.pag.mi- 

do che ville circa l’anno milletrecen* hl66 ’ 

quarantuno, (d) e fà in tanta mar avi- (d) ldemBgixipag.mi- 

glia al Popolo PiJ'ano ne' giorni fuoi , 2 l 6 - 

che beato in tutto e felice fi riputava 

chiunque poteva ò favellargli ò veder * 

lo . Tali ancor furono neirOrdine 

Serafico del Patriarca. San Fran- 

cefco (e) il B. Ranieri da Siena Peni- (,) Luca* IVadìng, tm* 

tenziere d’Innocenzo IV. , cheviffe 

nelPanno di mille dugenfeflanta* 

quattro, (f) i due Beati Ranieri del* (f) ^ emWading.ibid . 

la Città San Sepolcro , ambidue laici 
e d’innocentilfimi coftumi , l’uno che 
pafsò à miglior vita al primo di No* 
vembre dell’anno mille trecento- 
quattro ; l’altro ai venti di Decem- 
. bre del mille cinquecennovanta , {g)idcmWading.ìb . 
(g) 11 Beato Ranieri de’ Mariani 
d’ Arezzo di cui fi fàlodevol men*. . 

zio- 
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zinne lòtto l’anno mille dugen- 
ièttantafette ai ventifette di Feb- 
(b) Ftfacoìiltm.iSS. braro: efuoridiTpfcana (h) ilBea- 
Vmbrì*. to Ranieri di Perugia di cala Fa- 

giani , che pieno d’anni e di meriti , 
morì a i novi di Giugno di mille 
(i) Ttfliman.lb. ì~ dugenfettantacinque ; (/) ed il Bea- 
to Ranieri da Fabriano , che di- 
fendo ancora Pievano era Confef- 
lòre del Padre S, Francefco , il cui 
Religioiò iftjtuto poi abbracciò, e 
vi morì à cinque di Settembre 1’ 
anno mille dugenlèfTantotto , Que- 
■ „ Ilo non vi fembra, ò nobili Pifani, 

ridondar tutto in maggior efalta- 
zione del voltrp gran Ranieri ! E 
quello non dee lervire al vollro 
pollile Ipirito di acutilfimo llimo- 
lo , acciocché quanti cgn felicità 
ne portate il nome , (f) ne imitia- 
m «con «na .l'anta emulazione l’ec- 

lAkxwdro cuìdctfa infette celle operazioni’ E quello pure ho 
nomai incuti . voluto che ila l’epilogo e perora- 

zione di quella mia breve fcrittu- 
. fa , che in cpmmendazione del vo- 
ilro Santo hò pptuto llendere in al- 
cune ore di pochi giorni ? che hò le- 
citamente lòttratte alle occupazio- 
ni del mio llato . Reita ad elio , ch’io 
rivolto à Vpi ò Salvadore e Dio no- 
ftro Giesù Chriito , colle parole del 
divotiflimo e mellifluo S. Bernardo 

vi 
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(m) vi preghi, che ficcarne i Pifani fo- 
no i Depofitarj di quello nobiliffimo 
voftro teforo nella lor Chief'a Prima- 
ziale, pronti à redimirlo, qual’ora vi 
piacerà nella rifurrezzione univerfa- 
le degli Uomini di richiederlojcosì la 
voftra divina Maeftà fi degni non le- 
varlo di là lenza veder feco le Ipo- 
glie di tanti Concittadini e divoti 
fùoi ; mà come l’anno avvto in que- 
lla fugaciffima vita compattriotta e 
compagno loro, cosi l’abbiano guida 
e condottiere al Cielo , per quivi re- 
gnar con voi , e con effo ne’fècoli 4?* 
fecoli. Amen. 


(•») Tuum eftjefuoh- 
ne ; dcpoluum, quod no- 
bis creditumeft, tqu$ the- 
saurus reconditi»* penes 
nos^ Seryamusillumre- 
fignadurn in tempore,quo 
rep ofcendura cenfueris ; 
tantùm , ut abfque contu - 
bernaJibus (uis non egre» 
diatur; Sedquemhabui- 
mus hofpitem, habeamus 
ducem; tepam <5c cum i p * 
fo paritàr regnaturi,in f?- 
cula faeculorum, anjen. 
$• Bern. in epilogo vi tèe 
S. MaiackEp. * 
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NOVE CONSIDERATIONI 
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SU’ LA VITA 
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S RANIERI 

/ 

Da difiribuirfi per nove 
giorni -prima della 
fua Fejla . 

NOTIZIA PREVIA. 

E grazie Angolari, 
con cui il gloriofo 
San Ranieri , non 
in prò {blamente 
del corpo , mà, 
quel che più ri- 
lieva , à benefìzio 
dell’anima , favorifce alla giornata i 
fuoi Concittadini e divoti $ devono 
impegnarli à preftare così in publi- 
co , come in privato , quegli olfequj 
di gratitudine al Santo, che non fi 
negano à qualfifia benefattore . 

II. Avvicinandoli dunque la fua 

Fcfta , 
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Fella , che cade ai diciaflètte di Giu- 
gno, potrà ogniuno nove giorni ava- 
ti , cominciando dagli otto del detto 
mefe , prepararli à celebrarla con 
quegli atti di pietà , {») che lo renda- 
no più perfetto imitatore delle lite 
lùblimi virtù . Peroche, à quello fi- 
ne , dice S. Agoltino fi folennizzano i 
Natali de’ Santi nella Chielà di Dio , 
acciocché non ci rincrefca imitare 
colle' buone operazioni quei,che ono- 
riamo con Inni di lode , e con offerta 
di voti e defiderj . 

III. L’ordine poi da fèguirfi d’in- 
torno a ciò , farà , primo , che chiun- 
que brama ottenere dal Santo alcun 
favore Ipeciale, vada (efsedogli com- 
modo e non potendo andarvi col cor. 
po vada almeno col pio penfiero , e 
defiderio ) à vifitare il lèpolcro, dove 
fi adora il Corpo del Santo; ed ivi, 
dopo d’aver invocato la grazia dello 
Spirito Santo coll’Inno Veni Creator' 
Spiriti a e fua Orazione , fi ponga à 
leggere con paulà e infieme meditare 
la virtù particolare afiègnata alla Co- 
fiderazione di quel giorno . La qua*' 
le terminata, ne fcielga dipoi una 
giaculatoria che è come reliquia (0) 
di quel buon penfiero, che ebbe,e la 
rumini fpelfo frà giorno. Appretto t 
reciti cinque Pater , & Aye con cin- 
. . H que 


(ti) Imitartooo pigeac, 
quos celebrare de?eftar.$\ 
•Aug.Strmufl. dcSanftis» 


(e) Cogitalo hominìs 
conntebitur cibi : & Re- 
liquia cogitationis diem 
feftum agent cibi . P/*. 7 y. 
11. David confefTus eft, 
&[dixitjpeccavi.Ha:c fuit 


* 


■ V 


* 
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prima cogitatio confiten- 
te. Qu^erant reliquiae co- 
gitationis ? Quando ait, 
& peccatum meum ante 
meelt femper. Qusefuit 
ergò prima cogitatio ? Ut 
recederét à peccato . Et , 
fi)am recedi t à peccato, 
.quomodò peccatum illius 
ante illuni eft femper? 
Prima cogitatio tranfit ; 
fed reliquia cogitationis 
folemnia celebrabunt : $. 
enarrai, in Tfal.7 5. 


que Gloria Patri ad onore delle pia- 
ghe di Giesù Crocififlò; pregando 
.frattanto il Santo , che per i meriti 
della Paffione, e morte del Signore , 
di cui egli fu sì divoto in quefta vita , 
fi degni d’impetrargli dal medefimo, 
prima di tutto, luce e grazia, con cui 
conofca i fuoi errori , e ne faccia con- 
degna penitenza, con una feria e to- 
tale riforma di tutta la fua vita paffu- 
ta ; E conchiuda il luo Efercizio col- 


le Litanie della Beatiffima Vergine ; 
a cui pure il Santo ebbe una tenera e 
filiale affezzione ; e dopo l’orazione, 
Gratìam tuam } reciti altresì l’Antifo- 
na e Orazione propria del Santo . 

IV, Ogni dì ancora procuri di fare 
ad onore delle fette Lettere , che 
compongono il fauftiffimo nome di 
S. Ranieri fette atti di quella virtù , 
che averà meditato in quel giorno • 
Di più alcuna penitenza corpofale, fe- 
condo l’arbitrio del fuo Confeffore e 
Padre Spirituale , con cui gioverà , 
che in tutto e per tutto fi governi . 

* V- Ne’ primi tre giorni della No- 
vena ogniuno procuri di fare un’elàt- 
ta ricerca , e un diligente efame della 
fua cofcienza ; affine di poterli poi 
confetture , e communicare , eoa 
maggior purità , e più ardente defi- 
derio di emenda , ò nel terzo , ò nc* 
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fèguenti giorni della Novena , ò pu- 
re nel giorno della Fella del Santo , 
come più gli piacerà ; peroche den- 
tro lo fpazio di otto giorni che fi 
contano da i dieci di Giugno fino a i- 
diciaflette inclufn è , potrà ciafcuno 
fcieglierfi il giorno che vuole per ot- 
tenere l’Indulgenza plenaria conce- 
duta dal Santiifimo Pontefice CLE- 
MENTE XI. come nel Breve pollo 
nel fine di quefta Novena fi dichiara , 

VI. Dopo d’eflerfi communicato , 
preghi ogniuno noftro Signore per i 
meriti di S, Ranieri , conceda pace e 
concordia fra Principi criftiani, eftir- 
pazion dell’Erefie , e datazione del- 
la Santa Madre Chiefa , fecondo l’in- 
tenzione del Sommo Pontefice . 

VII. Chieda in oltre al medefimo 
Santo con grande iftanza , e fiducia 
la grazia che piùdefidcra ; ficurod*. 
impetrarla dalla di lui caritativa be- 
neficenza) quando quefta ridondi in 
maggior gloria di Dio } e bene deli’ 

Anima fi». 

\ # % 


H » Pri- 
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Primo Giorno . 

CONSIDERAZIONE I; 

Corrifpondcnz-a -puntuale 
alle divine ifpi- 
ragioni. 

I. Punto . ^^Onfidcra , che Ra- 

nieri peccò ne’ primi 
anni della fu a adolescenza ; perche 
come il più de’ Giovani , nudriti fra 
delizie, fuol fare , lì lafciò traporta- . 
re ò dall’elèmpio d’altri fuoi pari , ò 
) dall’impeto delle proprie palloni , ò 
dal genio che avea alle convenzioni 
più libere: séza riflettere alla gravez- 
M Tetendit adm- za del peccato , come offefa (p) ed in- 

&contra omnipotentem d un Dio, cui dovea umcamen- 

roboracos cft. te amare elèrvire in quella mifera e 

breve vita , per goderlo dipoi nella 
beata ed eterna: ( effendo quello V 
unico fine per cui Dio Tavea creato, 
come pur noi lo fumo in quello Mon- 
do.) Tu ancora, che quello leggi , 
fei forfè uno di coloro , che dimenti- 
chi affatto del fiio fine , ed ignoranti 

n t0 $ gran maIe t roffe r nde - 

tc Dominion Peoni tuO. re m Dl ° fommamente buono , forn- 
ir* a. i9* inamente benefico , corrono , fin dal 

primo Spuntare della ragione , per i 

/ prati 


; 
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prati della fenfualità e del piacere , 
moltiplicando colpe fopra colpe , in- 
giurie fopra ingiurie ; ed involti fra 
mille tenebre di volontaria cecità, (r) W Nolfai e(!,qui agat 

non mai panfano à farne condegna 5ft3E?5IEJ 
penitenza , ne a aire fra fè , almeno jerem . 8. 6 . . 
una fola volta; Che hò fatto infelice? 

Chihò offefo peccando ì Rifletti al 
pericolo in cui ti fei pollo, di poter et- 
fèr colto da una morte improvifa ; e 
cosi pieno di peccati e nemico di Dio, 

come ti trovi , (/) cadére in un iftan- aies^Spin&d 
nel fuoco deirinferno . Chiedi umil- Inferna dcfccndunt.^. 
mente a Dio cheti (*) rifchiàri la g-& BtaocnIoineot 
mente , e ti faccia conolcere e il fine vf 12. 4. Notum fac mi- 
per cui ti hà creato , e la lòmma mi- kiDomme mcunu 
fèria a cui ti fei ridotto , fviandoti 3 5 ‘ 
co’ tuoi peccati da fine si nobile . 

IL Punto. Confiderà il tempo , il 
luogo , ed il modo , con cui Dio (u) f«) Sublevatlo ocnlo- 

miraudo dal Trono della Tua pietà lo Mmpaffio 
flato in cui fi trovava il noftro Ranie- 

» 1 

ri, compatendolo lo chiamò a feje con 
foave efficacia l’invitò a una falutc- 
vole penitenza de’ fuoi falli. Iltem- 

po fu , quando egli più fuggiva (*) da (*) Fugiebam Icnge i 
Dio, dedito tutto ai trattenimenti, e tumequacrebas s. 
fòlazzi del Mondo. Il luogo era la **<'*"'• 

Cafa d’una Gentildonna fua Parente, 
dove Tuonava, e cantava allegramen- 
te, eDiosà cheche altro ò faceva ò 
penfava, 11 modo fu adoperare il Si- 
li 3 gno- 
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( y) Notas facite in po- 
pulisad inventiones ejus 
Cantate Domino quonià 
magnificé fecit.^.12.4.5. 

(1) Praevenifti eumin 
benedictionibus dulcedi- 
si s . Tf. 20 4. 


(a) Surge qui dormis, 
àcexurge à mortuis, & 
illuminabit te Chriltus . 
Epb. 5. 1?. 

(b) Sifecutuseserran- 
tem, fequere paenitentem 
Ita S. imbrojìus ad Theo - 
dof. . 
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gtiore la voce dell’ifteffa fua parente, 
acciòche gli perfuadeffe , che , labia- 
to quel tr attuilo , fi accompagnaffe 
col B. Alberto, che in quel momen- 
to pattava . Egli tocco in un tratto 
dallo Spirito Santo nel cuore , lafciò 
la cafa , fi abboccò con Alberto , fi 
rendè à Tuoi configli,determinò cam- 
biamento di vita, e daddovero fi con- 
vertì a Dio. Ammira qui le maniere 
in tutto mirabili , e l’ invenzioni [y ) 
amorofe , con cui Dio chiama à fe le 
anime piùrubelli . Egli per dimo- 
ftrarci , che fola la fua infinita bontà 
è , che le previene ( z ) con le dolcez^ 
ze della fua benedizzione , le chiama 
in quel tempo , ed in quel luogo , in 
cui vivono più fpenfierate di lui , e di 
fe fteffe , Pregalo , che fi degni bat- 
tere alla porta del tuo cuore , e fve- 
gliarti (a) una volta per fempredal 
profondo letargo in cui ti vedi , fe 
pur ti vedi mil'eramente fepolto . E 
fe hai feguito (1 b ) fin’ora i patti di Ra- 
nieri, quando fe n’andava per le ftra- 
de erratiflìme del vizio, rifolviti a fe- 
guirlo per l’avvenire per le ftrade 
della penitenza , e delfaltre virtù 
criftiane j ubbedendo , fenza fra- 
porre indugio veruno , agl’inviti 
amorevoli della voce di Dio , che ti 
chiama . Altrimenti', è tale e tanta la 

mae- 
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(c) maeflà della Divina voce ; che , fe . M Divln* vocis ma- 

la prima volta fi difprezza, nè fe le dà {£ cJjus » u!l 
orecchio, fi può ragionevolmente te- aliquandò praeter Iabatur, 
mere, che non fi laici fentire lafe- ìterc- 

tonda ; avendo detto Eliu (d) al pa- w ' Seme ” ioJuitwD^ 
diente Profeta, Dio una Jol volta par- & fecundò idipfum non 
la , e non ripete ciò , che già dijfe , la re P ctit * Job.^ 14. 
feconda : ò, fe pure di nuovo parla, 
allora fi fà udire come Giudice al- 
trettanto minacciofo, e terribile; 
quanto prima come Padre fi moftrò 
benigno e piacevole in chiamarci al 
iuo ièno : in quella guifa appunto, che . ... . 

avvenne a Nabucco [e ) , il quale, per- perterruicme&c. Dan.^, 
che non corriipofe fubito alle prime 2.Tìbidicitur,Nabucho- 

voci diDio,che udì in fogno, nè fubito S 

fi ritirò da ciò che di male aveacm- hominibus 5 ejicientte,& 
piàméte operato : lenti dipoi deilo il cumbettns, & feris eric 

tremendo tuono della fenteza diDio, f,bqs comedes & c . auk 
che lo sbalzò dal trono di Rè , e lo V* 28. 2 
condannò a pafcerfi , come Bue , del 
fieno più vile de’ prati. T emi tu dun- 
que , e frema ; iè toilo , col noftro 
Beato , non ti rendi umile è compun-* 
toalle divine iipirazioni . 

. III. Punto . Confiderà come Ra- 
nieri parlando in fegreto col B. Al- 
berto, fù fubito circondato da una lu- 
ce celeile , accompagnata da una iòa- 
viifima fragranza di Paradifo : come 
appunto avvenne a Saulo, che vicino (f) Cont’gir 5 utappn> 
a Damaico (f) fu repentinamente at- 5 & 

v lubitò circumfuliìt eum 

Il 4 tor- lux de cacio . *Aft. 9 3 - 


I 
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formato da una fomigliante luce del 
Cielo. Quella, fecondo l’interpre- 
tazione di Alberto , fùun chiaro in- 
• dizio dello Spirito Santo , che fattoli 
Maeftro di Ranieri l’adicurava, che 
egli fuggerirebbe alla fila mente à po- 
co à poco ciò che ei far dovea in fuo 
divino fervigio . Con tutto ciò ordi- 
nogli Alberto che lì prefèntafTe àun 
Sacerdote ; come à Saulo comandò 
Crifto, che udille dal Sacerdote Ana- 
nia ciò che da lui voleva . Che quefla 
invero è la foave e inlìeme foggia di£ 
j ?°t hat>et fu ? vi ! polìzione (g) di Dio, che fìccome gli 
Angeli ab Angelìs, ita Angeli fono illuminati da altri Ange- 
homines ab hominibus e- ji } così vuole che gii Uomini lì lalci- 

S? P Wniui^ Z vfipot e i^ no ammaeftrare da altri Uomini: ac- 
jo. Mofcbum in Prato f pi- cioche fra quefti non vi fia alcun Fa- 

c^T,TupT3a.l » a « co » c r he y®g Jia oftinatamente di- 
fendere i tuoi fogni e deliri, fpaccian- 

do per interni iflinti dello Spirito 
Santo, quei che non fon altro che me- 
ri vaneggiamenti della fua fuperbia e 
i fantafìa , come fanno gli Anabattifli 

ed altri ciechi amatori del proprio 
giudizio. Quefla pure e l’utilità ,che 

(b) Socialis vitaecom- fi ricava dalla vita (h) comune e fo- 
mendatur utìiitas,ut edo- ciabil, che chi fù ammae Arato da un 

&ipfe,fecundùm datam Uuomo , impari a fovvenire un altr 
(Ibi gratiam , hominibus Uomo CO* fuoi falutevoli Configli C 

SSSr direzione, fecondo la mifura della 

grazia commumcatagli da Noftro Si- 

gno- 
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onore . Da qui inferifci* ò Anima cri- 
lliana , che fentendoti interiormente 
commoiTa da Dio , allora darai fegni 
d’una perfetta convezione , quando 
dopo d’aver detto à Dio ; Signore , 
(/) eccomi à tutto ciò che voi vole- 
te da me , (k) ti fottometterai in tutto 
e per tutto alla guida vifibile di qual- 
che Confeflòre e Padre fpirituale,ché 
ti governi . In cotal forma , ti libere- 
rai da ogni inganno e illufione nemi- 
ca} e impegnerai ogni di piu colla tua 
fommeffione la mano di Dio à favo- 
rirti, e proteggerti . 


0 ficee ego quia va* 
catti me. i- fyg- 2- 4* 

(*) Haecplanèfratres* 
pcrfeftae cónverfioniseft 
forma. Paratimi inquit 
cor meum Deus, paratu 
cor metìm. Domine quid 
me vis facere? O verbum 
breve , fed plenum , fed 
vivum, fed efficax, fed 
digntito omni acceptlone 
&c. S.Bcrruloc.cit. 




\ 
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Secondo Giorno.'- ■ 

CONSIDERAZIONE 

N 

* 

Qualità d’una buona 

Confezione. 

I. Punto. ^"iOnfidcra, chelapri- 
V-i ma cofà, che udì Ra- 
nieri dal B. Alberto , fù che egli , in- 
. «anzi à tutto , correfTe quanto prima 
<£•£*&&£ W » i (mi peccati à m Sa- 

Domino , & tu remifidi cerc *ote dotto , prudente , e pio . Pe- 
impietatem peccati mei. rocheà chi hàpeccatodopo ilBatte- 

J ' 31 ' s ' fimo rimane come feconda tavola 

dopo il naufragio per conlèguire la 
, totale reminone de’ commeflì delit- 
ti , il Sagramento della Confelfione . 
Ubbidì prontamente il Penitente no- 
vello} mà giunto à piedi del Miniftro 
di Chrifto , fù tale il rolfore, e la ver- 
gogna che lo lòpralfece d’intorno ad 
un certo peccato } che , confeffando 
tutti gli altri | ■ quello Iblo li tacque . 
Mà udita una voce , che dille, Ranie- 
ri ha fatto il tal peccato, e nominato- 
lo con tutte le fue circollanze , all’o- 
ra il giovane temendo fopra di fe 1* 
ira del Cielo , dille liberamente , Pa- 
dre , è vero che l’hò fatto, e fornì 
compitamente la fua Confeflìone . 

Ve- 


À 
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Vedi hor qui quanto importa * che la 
Confrifione fia intiera; perciocché fé 
tutte le opere (m ) di Dio fono perfet- 
te , acciocché la condonazione de* 
peccati , che pur rifa è opera della 
divina mifericordià , fia in tutto per- 
fetta , fi richiede che li condoni e ri- 
metta tutti i E come potrebbe con- 
donarli tutti j fe alcuno di eflì centra 
l’ordine della prefente provvidenza fi 
celaffe ! Quindi c’infegna Santo Ago- 
ftino , che chi tace un fol peccato 
grave nella confeflione commette 
una fpecie d’infedeltà > mentre fpera 
da Dio , che per ogni verfo è giuito e 
rettiffimo , il perdono (») per metà , 
e la remiflìone fmezzata . In una pa- 
rola , ficcome Ranieri non farebbe 
oggi frà figliuoli di Dio in Cielo nè fi 
(0) loderebbono le fue rare virtù da 
ogni lingua criftiana , fe egli qui in 
tetra aveffe tacciuto un folo de’ lùoi 
gravi peccati • così noi non lafciare- 
mo mai d’eflerQfr) figliuoli del Demo- 
nio , ed eredi dell’Inferno , .fin tanto 
che non fcuopriremo ogni peccato 
mortale à chi fà le veci di Dio nel 
Santo Tribunale della Penitenza • 

IL Punto . Confiderà, come appe- 
na Ranieri ebbe intieramente contri- 
fate le fue colpe, quando Dio gii con- 
ferì grazia, con cui ancora perfetta- 

men- 


(m) Dei perfetta funt 
opera Deut. 32. Sed per- 
fettum eft,cui nihil deeft. 
3.phyfic. Cùm ergo re- 
millìopeccatoru fit opus 
mifericordiifi divinae, ad 
perfettionem ejus requi- 
ritur, quod omnia fimul 
remittat .Bernard de Bufi, 
p. 1, Bpf. quadr.ferm. 32. 


(ri) Quaedam . fpecies 
infidelitacis eft, ab eo,qui 
juftus eft , dimidiam lpe- 
rare veniam . S . . iib. 

de Vanti. 

(0) Nos ejus viftutes ta- 
ceremo , fi fua olim fee- 
lera tacuiffet .Bruti in fafi. 
Mar.de S. Bginerio .■ , 

(p) Solo peccato reté- 
to in Confezione, diaboi i 
filli fumus. S. Merde pe- 
ntì. difii' c . corner timini. 


(q) Tanta m contririo- 
nem poflfet Sacerdos per- 
pendcre in domine, quòd 
nullarn latisfadtioné ex- 
Cerìoreffl ipfi imponcret. 
Glojfa in c. mcnfuram de 
paenit. diji . i. 


% 

CO Vi *Aicx. de sAÌes in 
yp.Juwmà tra fi. deju - 
Jlificatione ; fa» ahi . 

Vide Ctefarium , Jacob, 
de Vitriaco i l.(uir.Suriuttj J 
fa • aìios . 
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niente fé ne doleflè , infondendogli 
fin d’allora una vera contrizione di 
tutte nel cuore . Di maniera che , co- 
nofcendo per divina rivelazione il 
Sacerdote) il fommo rammarico, e 
dolore , che Ranieri a vea conceputo 
di tutti i fiioi falli , ( q ) non gli pre- 
fcriffe fe non piccola penitenza, in pa- 
ragone di quella che Dio fteffo di fua 
mano gli darebbe . Rifletti, che , re- 
golarmente parlando, molto confe- 
risce à cancellare una gran parte del 
rearo della pena , che rifulta dal rea- 
to della colpa , la fodisfazzione fa-^ 
gramentale , importaci dal Confeflo- 
re , e da noi puntualmente efeguita . 
Mà molto più giova à quefto effetto 
T intenfione ò veemenza dell’interno 
dolore con cui ci diipiace fòpra qua- 
lunque altro male d’aver offefo il 
Sommo Bene degno d’infinito amo? 
re , e d’infinito offequio . (r) Il qual 
dolore puol’eirere che falga à tal gra- 
do , che ci liberi da ogni pena tem- 
porale , meritata pe’ noftri delitti j 
come pure fi raccoglie da molte ri- 
velazioni fatte agli amici di Dio in 
quefta vita e defcritte da pedone, per 
ogni conto di virtù e di dottrina , au- 
torevoli . Rifolviti dunque à dolerti 
quanto più colla divina grazia inten- 
famente puoi delle tue malvagità , 

chic- 
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chiedendo à Dio fra tanto che (pez- 
zi colla verga del fuo potere la du- 
rezza del tuo cuore, accioche n’efca- 
no lagrime di vera compunzione^ co- 
me già da una (s) rupe fec’egli fcatu- (f) Qui Orienti spa- 
rire , per mezzo del fuo Servo Mosè | 1 °^ ontem viv ; e nti$ aqu* 

una vena d’acqua viva all’Ifraelita cor^rnollrTdurW^ 
affé tato nel Deferto . crymasc6pun£Uonis#c. 

III. Punto . Confiderà, che Ra- 
nieri ben manifeftò la fermezza del 
propofito con cui nella Confeflìone 
ltabilì feco fteffo di non peccar mai 
più, mentre di tal forte fi diede à 
piagnere le paffate colpe , che di lui 
veramente fi può dire ciò che fcrive 
TEvangelifta San Luca della Madda- 
lena , (^) che cominciò bensì colle la- (*; Lacrymìscacpitri- 
grime à bagnare i piedi. diChrifto, gare pedescjus. £^ 7.37 
mà che prima finì di vivere che finif- 
fe di piagnere ; Fino à reftare su que’ , . _ x 

primi giorni della fua ferventiflìma fi n tm flendi3ium f” 
converfione per la copia delle lagri- ceret,oculi ?um lacrymis 

me , che fpargeva , (u) cieco affatto {£g5? «S 
negli occhi ; e farebbe così rimalo rupturus fibi fuerit , nifi 
tutta la vita, feDio, per confidare Deus precanti lume rcd- 

1 armzzione de luoi genitori, non gli ne rhbc. cit. 
aveffe redimito miracolofamente la (*) Bouf lacrym?qof 
villa . M retto e di ^ e di noe «*£&&& 
te con quelte (k) buone lagrime tor- crym^inquibus non fo- 
nava colla Maddalena a lavare le di* lum redemptio pcccato- 

yme piante al Redentore; con que* e ftjuftorum. s.<Ambr.t* 
* fle Luc. 7 . . 
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fte fi redimeva da ogni peccato, ed 
indente rifocillava l’aridità del fuo 
fpirito . Che dici à villa di quelle 
tante lagrime di Ranieri tù , che 
non ne fai fpargere pur’una , ò Pec- 
catore ! Che petto è il tuo sì duro , 
che non lì ammolline punto , nè lì 
rifolve à pentirli , coir efempio del- 
le lagrime sì continue di quello no- 
bile penitente ? E pure egli ebbe 
certa rivelazione di avergli Dio per- 
donati ifuoi peccati; econtuttociò 
non lafciò mai di deplorarli . Tu 
non lai fe ti fon flati rimedi, e fai 
d’averli fatti, enulladimeno non li 
piagni • Ma vuoi Papere , perche il 
buon Ranieri non moderò giammai 
• il fuo pianto ì Perche Tempre anche 
in mezzo a’ favori del Cielo ebbe 


(» Confìderavit quid 
fèrie, & noluit moderar! 
quid fhcrrct. S Greg.bcrn. 
22.de li. Magd. 


(z) Peccatimi meum 
centra me eli femper. Tf. 
50.4 Lacrymis meis ftra* 
tum meum .i^abo.Tfó.7. 

(a) La cry mas Madda- 
lena cemperat ad delicias 
deiratis totas . 5 *. Tetr* 
C'ryf de. B. Mag. 


( y) prefenti le colpe da lui antica- 
mente commelfe . Ed oltre à ciò co- 
me il fuoco del puro amore verlò 
Dio gli ardeva fempre nel petto ; 
così fempre le lagrime à forza di 
quello fuoco' li llillavano dal cuore 
per gli occhi , nè mai li leccavano . 
Se tu vuoi piagner fempre , ( z ) ab- 
bi fempre nella memoria i tuoi pec- 
cati : e fe vuoi che il tuo pianto da 
più (a) deliziolò al gullo di Dio , 
procura che nafta dall’ amore , che 

devi 
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devi à sì caro , à sì amante Reden- 
tore ; valendoti però ancora, 
ove ti bifogni , dei timor 
Tanto , da concepirli 
alla viva rimem- 
branza dell’ 
enormi 

pene da te forfè più 
d’ una volta 
' merita- 

te * 




Ter- 




• ». 


(h) Egreflus foras fle vie 
amare* Mcttt> 26. 75 non 
enim poterat in atrioCai- 
phae fedens agere pa-ni- 
tentiam . Egredirur foras 
ide impiotum Concilio , 
ut pavidse negationis for- 
desamoris fletibus lavet; 
S. fiicrpribìc . 


in “N-ove ConftderasyoM 

Terzo Giorno. 

CONSIDERAZIONE III. 

Fuga da ogni occafìone 
di peccato . 

J, Punto , JT^OnAdera che il più 
V j chiaro argomento , 
che diede Ranieri agli occhi della 
fua Patria, d’eflerA egli veramente 
convertito à Dio di tutto cuore , fù 

10 sbrigarli , che in un fubito fece da 
tutte le vifite e converlàzioni , che 
avanti con tanto Audio frequentava ; 
come il fegno che del fuo pentimen- 
to moftrò S. Pietro f (b) fu ufeir tan- 
tofto dall’atrio , dove negò poc’anzi 

11 fup Divino Maeftro . Così egli , in 
cambio delle cale , già viAtava le 
Chielè ; in cambio de’ feAini , aflìAe- 
va ne’ Spedali; incambio de’ palleggi 
co’ Cavalieri Aioi pari , A tratteneva 
co’ poveri di CriAo , Accorrendoli 
con limoAne , ed ammaeArandoli 
con parole d’eterna vita > incambio 
de’ giuochi , fpendeva la maggior 
parte della notte in piagnere orando 
le fue pallate milèrie: in fomma , non 
fu veduto mai più dove prima avea 
trovato occaAone ò prolAma , ère- 
mo- 
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• mota d’inciampo . Fin tanto che tu 
pure , ò Criftiano , non fai fcuoter da . 
te , diligente e follecito , ogni perico- 
lo di poter ricadere in ciò , da cui di- . 
ei d’efler riforto, dai ad intendere 

bensì che (c) vuoi e non vuoi rifor- (c) Vult&nonvoltpi. 
gere ; rrià di fatto con ciò ben mani- ger Vrov. 13. 4. De quo 
fcfti » ch e n °n Tei peranche riforto. 

Allora lenza dubbio lo larai , quando in omnibus viis: & Filius 
tu lafci non folo quella contrada, mà Sira ch,vae peccatori ter- 

anche ti lpogli affatto di quanto ap- viis & c . Bedé% 
preffo di te ferbavi òdi lettere, òdi Glotfa. 
ritratti , ò d’altri pegni di quegli og- 
getti che amavi : e ciò che fi dice di 
quel tutto che concerne à fomentare 
il fuoco dell’amor profano , s’ inten- 
da medefimamente di quanto fpetta 
ad eccitar’ in noi nuove fiamme d’ „ 

odio ò di vendetta • Ci fà duopo dun- 
que l'propiarci di tutte quelle infau- 
fte reliquie , e miferi avvanzi di ciò , 
che era in noi ò con noi , quando era- 
vamo in efercizio ò fiato di peccato- 
ri , però che non ad altro fervono , 
che à fufcitare in noi fpecie non buo- 
> ne } ed allora , così fpogliati di tutto, 

riforgeremo in fatti alla grazia: Sic- . 

come fece Lazzaro i (J) che appena 
alzatoli dal Sepolcro , non folo al co- pdes&manusinftitis:& 
mando di Chrifto lafciò quella ftanza 
di morte , mà di più godè che gli le- 
vaflero le fafcie fepolcrali > e il fune- bir e- 3«- jj-44- «• 

I Ito 


iducs 1111 us rnaario erac 
ligata . Dixit eis Jefus : 
folvite eum % & finite a- 
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ilo Sudario che gli cuopriva la faccia. 
Altrimenti , chi fi trova vicino all’ 
occafione , ne proverà ben pretto i 
' fuoi maligni influfli : come chi fi tro- 


f4rr.nunquam fecumscQ fra le t/uppe nemiche : Mai fù ficuro 

ìndufus : nec intra nnam ~ a morl1 \ a g ne "° c he fi trattenne un 
camnam habitans cum jftante fra lupi : nè fi vuol poffedere 


ne all ’ Anime > c ^e ad efcmpio del B. 
Ranieri, non fi fottraggono con cele- 
rità dalle cattive occafioni , com’eeli 
lofece. . 

II. Punto . Confiderà, che non 
mancarono forfè al noftro Santo , fra 
1 altre tentazioni che fui principio 
pati , var; affai ti dell’ amor proprio, 
che, lòtto ipecie di buoni pretefti, 
non lo volevano con tanta frettafot- 
tratto dalle antiche occafioni di pec- 
cato *Mà egli , armatoli colf orazio- 
ne , e col digiuno , à tutti fèppe fare 
* collante renitenza , e tutte per la 
Dio grazia vinfe, e fuperò . Sino 



fuOCOvfi liauefarà come cera .SpmnrA 



lupo tutus eft agnus . S, 
Hier. de cobalti, clsr. & 
mu/ier . 


flaà perdere il teforo , che fi fidò alla 
cuttodia de ladri . Altrettanto avvie- 


i Di- 
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i Dimettici , conofcendolo sì cam- 
biato di coftumi e d’ affetti , che 
già non compariva fra le converlà- 
2Ìoni più libere , lo riputarono per 
pazzo , e come tale lo vollero tratta- 
. re ; mà anche quello lotterie volen- 
tieri , più tolto che framel'chiarlì di 
nuovo , come vero pazzo che alien* 
farebbe,in tali occalìoni di rovina Ipi- 
rituale dell’anima. O’ quanto impor- 
ta à ciafcun di noi f fe daddovero de- 
liberiamo di voltar le fpalle al Mon- 
do ) non badar più , nè dar più retta 
alle maligne iftanze della carne e del 
fangue , che à tutti i patti ci vorreb- 
^ bono nuovamente mettere ne’ peri- 
coli di prima ! Eglino ci diranno, che 
non conviene (g ) fcioglierli sì pretto 
dagli amici e da compagni , perche 
avrem tempo avanti la vecchiaia da 
fciogliercene à noftro bell’agio . Mà 
fe in quello mentre viene la morte, e 
togliendoci quella cara convenzio- 
ne ci rechi l’innappellabil fentenza 
dell’eterna maledizzione di Dio , che 
farà di noi ì Eglino ci diranno , che 
l’occafione purché non fiadi Manda- 
lo , nè fi fappia dal publico , non è da 
fpaventarfene . Mà quando mai il vi*» 
zio(/&)potè ftar coperto, quando fino 
il fangue ( i ) dell’innocente Abellc 
fcuoprì al cielo , e alla terra il fratri- 
■ ' I 2 cidio 


(g) Qui adulterans di- 
cale poitea pacnirentiam 
a&urum, quarenon ci- 
met , ne eutn fubituxn pc- 
ricuiuro fuperveniens ra- 
ti & pereat illidele- 


ttio, & fuccedac illi 
damnatio ? 


Tegtneqnitritium. 

Oliv . 

(i) Sanguis fratris 
tuidamat ad me de ter- 
ra . Ceti. 4. 


(I) Cameni legimus 
inhrmam : & hinc nobis 
adulamur impenfiùs.Le- 
gimusautem & fpiritum 
firmum &c. Tcrtull. apud 
*ALap. in Mattb . 


(m) Quid oleum flam- 
mae adiicimus ? Quid ar- 
denti corpufculo fomen- 
ta ignium miniftramus? 
S. Hicr. in ep. apud Lud . 
Gran . 

(») Qui familiaritatem 
DÒ vult vitare fufpeftam, 
citò labitur in ruinam . 
S. *Aug. apud Lud. Gran, 


(o) Dimittis ne nos ? 
& à momento ifto non e- 
rimus tecum ultra in $ ter- 
num ? Et à momento i (lo 
nontibi licebit hoc & il- 
lud ultra in aeternum** 
S . . yfug.lib. 8. Conf. c. \ j. 
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cidio occultamente commeflo daCai- 
no ? E quando gli riefce coprirli agli 
occhi degli huomini non farà mai na- 
fcofto agli occhi di Dio giudice.Egli- 
no ci diranno , che al fine fon pecca- 
ti di mera fiacchezza , e che à ciò ci 
fpinge la corruttela deir umana con- 
dizione, dopo la colpa di Adamo. Mà 
fe cosi ci aduliamo^ l) allegando per 
noftra difcolpa la fiacchezza della 
carnejperche ancora non cidifingan- 
niamo , difendendoci colla fermezza 
dello Ipirito, confortato dalla grazia 
di Dio? Eglino ci diranno, che è proi- 
bito il peccato bensì , mà non già fi 
vieta una uffizioli corrifpondenza ; e 
purché non fi pecchi più , ben fi può 
mantenere la medefima familiarità . 
Mà perche gittar più olio (w)nel fuo- 
co , che peranche non è fpento ? Per- 
che voler mantenuta in piedi unadi- 
meftichezza,(#J che prelto ci può dar 
la /pinta dall’orlo del precipizio che 
é il punto di morte fin giù nell’ Infer- 
no ? Eglino per ultimo ci diranno , 
dunque voi ci lanciate per fempre ? E 
da quell’ora non llaremo più con efló 
voi ? E da quell’ illante non potrete 
più volere or quello, or quellojcome 
prima volevate ? Mà quelle fono fug- 
geftioni ingannevoli , fatteci dalla (o) 
carne e daj fangue, à cui, per liberarli 

affat- 
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affatto da ogni occafione, fi rifponde: 

■meglio è che prima noi vi lafciamo 
.in vita , che fiamo lafciati da voi nel- 
la morte : peroche lafciandovi noi in 
vita, vi lafciamo con merito ; e lafcia- 
ti da voi nella morte , fiamo lafciati 
per neceffità , e fenza merito . Cosi 
•nel fióre degli anni le lafciò il B. Ra- 
nieri , togliendoli da ogni occafione , 

•che lo poteffe rattenere dal camino 
.della virtù e del cielo . 

111. Punto . Confiderà , che il no- 
•llro Santo benché fi era tolto colla 
divina grazia da ogni attual’occafio- 

• ne, che lo poteffe far voltare indietro 
da fuoi buoni propofiti ; pure, cono- 
scendo , che lo flare nella Patria , ili 

cafa de’ fuoi genitori , (p ) e fra tanti ( p ) Quomodò pater & 

• amici e COllofcenti, gli potrebbe fer- mater perca 'candì fune 

•vire di qualche pericolo di raffredda- Chri rtus 'lu^I 

•méto,che fece. ; Ufcì dallaPatria, lafciò loquitur ad literam,opti- 

•per divina ifpirazione i fuoi cari Ge- ^a^He^orum^ 
nitori, lafciò gli amici e i parenti, e le vita Eremitica . Quid 
ne andò ad abitare ne’ luoghi Santi di enim impedimenti affé- 

•Paleftina.Pondera,che quelle -fono le ^musl pattai & con- 
belle maniere , con Cui Dio fuole fanguinei, fatisoftendit 

fpoppare dalle vanità del mondo, e 
chiamare alle carezze del fuo feno le re de terra tua , & de co- 
anime predeltinate . Comanda loro , gnatione tua &c. Gen 12. 

.come fece già ad un Abramo , ad un vu i t in difcipuium aed- 
Alelfio, ealnollro Ranieri, che fi pcre,&cumdocere,pr®- 

ritirino da i lor paefi nativi , e che li tref&c.'unde quw £tt 

1 3 por- 
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minus erudire vult , fe- 
gregatab hujufmodi ho- 
minibus . In Ofea enim 
dicitur : ducam eam in 
folitudinem , & loquar 
ad cor ejus; & , ut in He- 
braco habetur , ecce ego 
feduco eam,& ire fkciam 
eam in defertum.Ubi ex- 
pende verbum, feduco, & 
confiderà, quòd eciamad 
ea , quae nobis maxime u • 
tiliafunt, oportetDeum 
nos feducere. Stella in 
Lue. i\.pag. rnìhi in. 


1 1 8 7 \ love Confider astoni 

portino altrove ; per ivi raflbdarle 
più nella virtù, eftringefle con più 
forti vincoli d’amore al filo divino 
fervigio: adoperando ancora perciò 
alcuni dolci allettativi, e fanti ingan- 
ni per condurle alla folitudine non 
fòlo eterna del luogo , mà anche in- 
terna dello fpirito; ed ivi parlar lo- 
ro al cuore , iftruendolo , illumi- 
nandolo, infiammandolo, & addi- 
tando loro la firada più ficura, e più 
perfetta , per cui vuole che Tempre 
caminino , fenza punto fermarli , e 
lènza perdere mai di villa la fua Tan- 
ta e amabil prefenza : ed in cotal gui- 
là rimuoverle totalmente da ogni 
inciampo e minimaoccafione di ca- 
dere . O’ te beato , Te Dio t’invitaf- 
fe ad un tale flaccamento e dalla Pa- 
tria, e da’ parenti! Quello però è 
un favore conceduto à pochi, pro- 
cura di meritartelo colle buone ope- 
re j e quando Iddio non ti porga un 
mezzo sì efficace e sì giovevole pel 
maggior afficuramento della tua lai- 
dezza , vivi nella Patria come pelle- 
grino , vivi nella cala paterna come 
ofpite , vivi fra i Concittadini , mà 
canvcriàndo fpeffo cogli Angeli j ri* 
cordandoti che lanoftra vera patria , 
patria permanente , patria gioconda 
è il Paradifòj che inoltri veri Di- 
me- 
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mettici fono i Santi noftri protetto- 
ri ", che il noftro vero , e Tempre 
vivo Padre è Dio - Chiedi al B. Ra- 
nieri, che t’impetri dal Signore lu- 
me , e grazia , con cui tu diventi 
imitator vero de’ fooi efempj nell* 
importante negozio di vincere 
qualunque occafione di col- 
pa , fe defideri veramente 
iàlvarti ò ufcendo dallo 
. flato focolare, ò ri- 
manendoti in elfo, 


ò lungi da di- 
mettici , ò 
, con etti. 



I 4 Quar- 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Aufieritd di Vita . 


^^Onfidera, che i’au- 


\ 


(q) Semper mortifica- 
ti onem Jefu in corpore 
noftro circumferentes, ut 
& vita Jefu manifeftetur 
in corporibus nottris: 2. 
Cor. 4. io. 


« Rudi fago indutus, 
ad durifiìmas legcs vitam 
omnem exegit . Ad pa- 
nelli, & aquam oblònium 
nullum adhibuit&c Brìi, 
tnfaji. Mar. de S. Inaine rio. 


I. Punto. 

fterità della vita,co- 
tanto abbracciata da' Santi , confitte 
in macerare il noftro corpo , con di- 
giuni, vigilie, cilizj , attinenze, ed 
altre afflizioni volontarie , che con- 
ferirono molto alla difefa della Ca- 
rità j e ci (q) conformano più d’av vi- 
cino à Chrifto per noi confitto in un 
legno . Ed , ò quanto fi fegnalò in 
un tal tenore di rigidezza quello no- 
bilifiimo Santo ! Egli, fin da quan- 
do fi dedicò alla clafle de' veri Servi 
di Dio (fatta una total rinunzia di 
tutta la pingue eredità provvenuta- 
gli da’ fuoi illuftri genitori ) comin- 
ciò fu bito con un’odio fanto contra 
fefteflò ad affliggere con penitenze il 
fuo delicato corpo . I fuoi digiuni 
eran continui , il fonno breviflìmo , 
le vigilie ogni notte di molte ore . 
Dacché fi veftì dell’abito di Peniten- 
te ( r ) in Gerofolima , portò femprc 
un’ afproCilizio sù la nuda carne; 
camino per lo più à piè fcalzi per 
; ' iflra- 


Sù la Vita ài S. panieri, i % i 

iftrade faflofle , e lunghi pellegrinag- 
gi ; fofferfe Tempre volentieri 1 fred- 
di più crudi dell’ Inverno , e i calori 
più cocenti dell’ Eftate ; non fi ali- 
mentò con altro , che con poco pa- 
ne(equefto del più nero e grondano) 

• e con poc’ acqua ; VifTe Tempre come 
mendico , e fidamente accettando di 
•limofina ciò, che da lui non mai chie- 
do , gli era lpontaneamente offerto 
dalla pietà de’ fedeli . E tutto quello 
•pefo di afprezze potè Toftenere S.Ra- 
nieri, benché dapprima allevato fra 
gli agi e le morbidezze d’una cafa do- 
viziofa , e riguardevole ; E tu , ( J ) 
•che forfè non Tei flato nudmo fra 
tante commodità e delizie , dici che 
non puoi y e non folo non ti applichi 
-à fare delle penitenze flraordinarie , 
mà nè pure adempi quelle , che ti To- 
no ò comandate dalla Chiefa ne di- 
giuni della Quarefima, quattro Tem- 
pora, e Vigilie pur di precetto ; o 
impofte pe’ tuoi gravi peccati da 
Confeffori . Datti dadovero a Dio , 
come tutto à lui fi confagro quello 
Santo ; lafciati confortare dalla fua 
grazia , che mai fi nega à chi la de 1- 
dera; ed all’ora vedrai quanto ti fem- 
brerà foave ogni auflerità di vita piu 
rìschi, à cui ti appiglierai, e che adef- 
fo tanto ti perturba c fgomenta. 

11. Pun- 


(f) Tu non poterli 
quod itti, «Citte? inve- 
rò itti, & itte in l'emetip* 
fis poflunt , ac non in do- 
mino Deo fuo.-’Dominns 
Deus cord mededit eis. 
Quid in te ftas, & non 
flas?’ Projice te in eum , 
noli metuere ; non fe 
fubtrahet , ut cadas . P ro- 
jicetefecurus , excipiet 
te , & falvabit te. S.*Aug. 
ita Caftitatem alloquitem 
induci! lib. Confcjf.%. r.u. 


(0 Pro menlura pecca- 
ti erit & pJagarum mo- 
dus. Deut. 25.2. 


(u) Caftigo corpus meG; 
& in fervitutem redigo, 
i. Cor . 9. 27. 


M Hanc verse fuavi- 
tatis fatietate fentire non 
portilo t qui exterioribus 
deliciisaffluunt. None- 
nim invenitor hujufmo- 
di fuavitas in terra fuavi- 
ter viventium ; nec rape- 
rà poteft fapor hujuftno- 
di inter totobleftamenta 
deliciarum, & tam varia 
condimenta ciborum . E- 
dent , inquir, pauperes, & 
faturabuntur ; pauperes, 
inquit non di vite* . Ricb. 
Viti or. ad Tfal 4. 
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II. Punto . Confiderà , che il fine , 
per cui S.Ranieri fi adoperò con ogni 
•fervore à maltrattare il fuo corpo” e 
custodire con gran rigore tutti i Tuoi 
Pentimenti , fù in primo luogo , di fo- 
disfare alla divina giuftizia pe’ Puoi 
peccati ; e perciò fecondo la mifùra 
( t ) delle colpe , defiderò folle anco- 
ra il numero ed il modo delle peni- 
tenze • Secondo, di Soggettare intie- 
ramente l’infolenza dilla carne all’ 
imperio (u) della ragione e dello fpi- 
rito . T erzo, di renderfi più difpotto 
à ricever da Dio l’eccelfo dono della 
Caftità j la quale d’ ordinario fiori- 
lce, come giglio odorofiflìmo, So- 
lamente fù le fpine della mortifica- 
zione. Quarto, di aprire con ciò la 
porta alle ruggiade delle celesti con- 
folazioni j la quale giustamente Si 
chiude à quei , che vann’ ( * ) accat- 
tando delle bricciole de’ terreni pia- 
ceri , e gufti tranfitor; . Ciò Suppo- 
sto ; ò che gran Somma di debiti ve- 
dremo fcritti contra di noi sù l’ora 
tremenda del noStro morire ; mentre 
in vita non abbiamo trattato fin’ ad,- 
eSTo di pagarli nè colla contrizione, 
nè colle penitenze corporali J Di più; 
che ci Stupiamo di fentire ogni dì 
maggiormente, anche nell’età pro- 
vetta, la legge del peccato, che com- 
bat- , 
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batte , lènza far mai tregua, contra la 
legge fcrittaci dal dito di Dio nella 
mente ( che è la retta ragione ) e ci 
fottomette al fuo tirannico dominio: ~ 
fe non procuriamo mai di domarne 
l’ardire colla totale mortificazione 
degli appetiti e de’ fenfi noftri ì In 
oltre ; la Caftità & altri fimiglianti 
doni lòpranaturali non abitano in un 
corpo , divenuto un covile di pecca- 
ti , ed una fentina d’immondezze ; 
ed accarezzato frattanto con Iquifi- . 
tezza di vivande , e con sfoggi e luf- 
fo nel veftire . Si moderi dunque 
ogniun di noi e nel vitto e nelvefti- 
to ; non permettendo che palli gior- 
no veruno lènza aver fatto alcun atto 
di fpecial mortificazione j lè vera- # • 

mente brama trovarli con S. Ranieri 

nella beata eternità . Altamente ; fi w i ndu ebatur parpura 
ricordi del Ricco (y J Epulone , che & byrtò , & epuiabatur 
mangiando ogni dì lplendidamente e quotidie fpiendidè : «nor- 

vedendoli di porpora e buio, venne jep u j tus j u inferno, 
anch’egli à morire ; e morto, non Luc.16.19.^12. 
ebbe altra lèpoltura , che l’ Inferno • 

III. Punto. Confiderà , che non ci 
dee recar maraviglia, che il B.Ranie- 
ri dai primo di della fua Converfione 
fino al fuo felicilfimo tranfito non in- 
terronapeflè mai , anzi che più tolto 
aumentaflè ogni giorno più la leverà 
mortificazione e dello Ipirito , e del- 
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la carne » Peroche Tempre mantenne 
vivo viviffimo contra Te ftelfo quell’ 
odio Tanto , che sì altamente ci Tpie- 
ga e ci raccomanda il divino Maeftro 
(zi Matti*. r 6 25. Lue. Giesù nel Tuo Evangelio (s)Da quell’ 
14. 2 ó.Joan. 12. 25. odio na f C eva in lui uno Ipirito gran- 

. de e Tubiime di penitenza , vendican- 
doli dell’ingiurie fatte à Dio peccan- 
do , nel proprio corpo affliggendolo . 
Da quello quel continuo timore che 
\ aveva di non dare al medefimo corpo 

qualunque piccolo Tollievo ò refrige- 
rio, che non fofle ifpirato dal Signo- 
re, e comandato da chi ne governava 
lo Tpirito ; parendogli , che ciò fareb- 

(a) Ne prxbeamus vi- be un’ajutare e fomminillrare ( a ) ar- 
re* diiatas noftrocorpo- ni j a yq n j m j[ co e Iperimentarlo dipoi 

adverfusfpiri peggiore , che un fervo contumace 
hb de fai ut. tuoni t. r.35. e rubelle , come lo deTcrive il Sa- 
Tiov.ig. 22. vio nc » p rover bj # Da quello quella 

generofità , e quel cuore di bron- 
v zo, con cuirefifteva, e rintuzzava 
tutte le voglie, che venivano alla Tua 
Umanità , negandole anche nelle co- 
lè lecite ogni ombra di fodisfazzio- 
ne • Ma che dico , da quell’odio Tan- 
to? Se fi riflette bene, più tortoli 
dee dire, da quell’amore di vera, e 
lànta carità . Peroche quell’odio fan- 

(».Qal odit animano to oj u fta l’oracolo di Crifto, (b) 
luamin hoc mundo, in P v x J 

vitam rternam cuilcdit ^ vei amente odio , ma amore , e 

eam. Magna & mira (cn- amor giufto , amor ragionevole ♦ 
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Quindi Ranieri odiando fé Hello con 
quell’odio lanto , che abbiam detto, 
Tantamente fi amava : Siccome il 
Pe ccatore amando con amor pro- 
prio, e difordinato fé Hello , vera- 
mente fi odia e fi abborrifce. Il Bea- 
to fi odiava in quella vita, mà con 
un odio temporale , per amarli però 
nell’altra con un amore eterno : e il 
peccatore per lo contrario fi ama in 
quella vita con un amore temporale , 
ma per odiarli dipoi nell’altra con 
un odio eterno . Vedi ora tu, che 
più ti torna conto : Se l'odiare ragio- 
nevolmente col B. Ranieri te Hello 
in quello mondo che palla ; per a- 
marti eternamente con eflòlui nell’ 
altro che Tempre dura ; ò pure (c) 1’ 
amare co’ peccatori diTordinatamen- 
te t£ Hello in quello breve tempo 
della tua vita; per odiarti eternamene 
te co’ medefimi e in compagnia de’ 
Demonj nell’Eternità de’ maladetti 
Dannati , 


tentia , quemadmodum 
Ile hominis in animam 
fuam amor, ut pereat; 
odium nepereat. Felices 
qui oderunt cuftodiendo, 
ne perdant amando/ no- 
li amare in hac vita , ne 
perdas in aeterna vita. S. 
lAug. trafili, irtjaan. 


(c) Simaldamatreris, 
tuncodirti: fi hené ode- 
rs , tunc amarti . Idem 
16. 



Qum- 
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Quinto Giorno. 

CON SID ERAZION E V. 

i 1 % 

EferctZjio di Orazione, 

' e di fanto ri- 
' tiro. 

I. Punto . ✓confiderà, come il buon 
\, j Ranieri , appena finita 
la (uà Confetti on generale , comin- 
ciò fubito à darli di tal maniera all 
orazione, che non d’altro pareva fi 
pafcefle , che di quefto Tanto eferci- 
zio . In que’ primi quattr’ anni , che , 
avanti di pellegrinare alla Paleftina , 
fi trattenne in Pifa Tua Patria , fpefe 
il più del tempo in fare ferventilfima 
• orazione al Signore . Negli anni pu- 
re , che ville in T erra Santa , e negli 
ultimi Tette, che TopravilTe in Pila, 
di giorno , e di notte la lùa dolce oc- 
cupazione fu ftarlène alla preTenz a di 
(ì) Effondo ora tionem Dio , divotamente orando , [d) c 

&gZk n us C n"e^tenon piagnendo or le Tue antiche mitene , 

ert abfconditus. P/37 IO * or i peccati del popolo , or la panione 

oporter femper , & fine deU'amor f uo Crocififfo . Si affez- 
mtermiliione orare. Lue. . ^ ^ 

18.1.X .mjfal. 5. 17. ziono e s impiego con tanta afliduita 

* à quefto angelico efercizio j perche 

chiaramente conobbe la neceflità che 
ne avea , sì per rimuover da fé eoa 

quell* 
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queft’efficaciffimo mezzo tutti gli o- 
ftacoli , che ò dalla parte degli Uo- 
mini ò de’ Demon; gli poteffero im- 
pedire ò ritardare il confèguimento 
della perfezzione Evangelica , à cui 
tanto anelava ; sì per ottenere più fa- 
cilmente dal Cielo que’ doni , e quel- 
le grazie di fpecial foccorfo , fenza le 
quali la nofìra fiacchezza (e) à lungo 
andare non fi regge in piedi , e cade , 
(Quindi affine di trovarli fempre 
pronto ad entrare à parlar con Dio , 
la migliore e più convenevole pre- 
parazione fua era una perpetua , e fe- 
vera cuftodia (f) de’ fcnfi e del cuo- 
re j una fomma diligenza in guar- 
darli da ogni colpa anche leggiera , 
che poteflè appannare in qualche 
modo la purità della fùa cofcienza ; 
una viva rimembranza dellaDivina 
prefenza , dovunque egli fi trovaffe; 
un ardentiffimo defìderio di unirli 
fèmpre più col fùo Dio , ed una fète 
infaziabile di (g) ripofare in lui , co- 
me unico centro di tutti i fuoi affetti; 
edacceliffime brame. Ecco, come 
1 Santi , che aveano altro lume , che 
non abbiam noi , sì rendevano fami- 
liare l’orazione, e come à quella fi 
preparavano • Nqì per Io contrario , 
ò mai ò di rado vi attendiamo j cofa 
in vero che cagiona orrore, elpa- 

' ven- 


(e) Perficegreflus meos 
in ft*mici5tuis,ut non mo* 
veantur veftigia mea . 
Tf-i 6 . 


(f) Averte oculos me- 
os, ne v ideane vanitacem. 
Tf. 1 18. 37. Omni culto- 
dia ferva cor tuum. Tr<ru. 
4. 23. 


(l) Qui* det , ac- 
quielcere in te ? Quis nrì- 
hi dee , ut venia* in cor 
meum , & inebries illud , 
&oblivifcar mala mes, 
Se unum bonum meum 
ampleftarte? S.<Au*uit. 
lib.Confejs. 
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(b) Horrendam ef! , 
Chriftianum , vel unam 
dieni , fine oratione tran- 
figere. TertulL io Jlplog. 


(i) Bonitatem, &di- 
fciplinani, & fcientiarn 
doceme. Vf-ii 8. 66 Si 
ifie propVietarum praeci- 
puus doceri fe à Deo fan- 
tìiores vias tantopcrc 
precabatur ; quid facere 
nos oportet, qui & tardi 
fenfus infirmìtate torpe- 
jnus, & noxià remiflìoris 
vitf confuetudine depra- 
vamur? Nos inquam ma % 
gis orare debemus,dicen- 
tes , Bonitatt m , & difici- 
plinam, & fcientiarn do- 
ce nos , Domine ; quace- 
nùs in nobis bonitas ma- 
litiam viocat,vitia ac vo* 
luptates dìficiplina catti* 
get , & ignoranti* caeci- 
tatem feientia veritatis 
illuminet. S.%Aug* tom. 
io .bomilia 3. intcr 50. 


* r 
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vento à chi la penfa ; che un Criftia- 
no ( h ) ( attorniato per altro da mille 
lacci di tentazioni , e da infiniti peri- 
coli di dannarli in mezzo à un mon- 
do sì maligno, come quello ) palli un 
Ibi giorno lenza fare orazione . Pre- 
ghiamo per tanto lo Spirito Santo, 
che li degni di farci conofcere , che 
fe ci è à cuore reterna fai vezza , dob- 
biamo valerci di quello mezzo dell* 
orazioni. Perche fe di quello li va- 
levano i Santi chiedendo illantemen- 
te à Dio , che loro infegnalTe ogni dì 
le llrade più diritte e piu ficure della 
(/Jvera bontà , della difciplina retta , 
e della feienza de’ mifterj celelthnoi, 
che lìamo sì fiacchi , sì pigri , e sì pie- 
ni di noi llelfi ; come non gli chie- 
deremo tanto di bontà , che vinca la 
polirà malizia ; tanto di difciplina, 
che corregga e rattenga le nollre 
voglie; e tanto di feienza, che illumi- 
ni la noltra cecità , e dilegui le noftre 
tenebre ? 

II. Punto. Confiderà, cheilno- 
ftro Santo non folo perfeverò in fare 
orazione ogni dì , come con arbitrio 
de’fuoi Padri fpirituali fi eraprefcrit- 
to , ma di più li ritirava fpeflò lonta- 
no dal commercio d’ogni umana 
creatura al Deferto ( com’egli dice- 
va ) con Giesù , in alcun luogo più 

foli- 


\ 
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» 

'folitario della Paleftina . Ed ivi fi 
occupava più del (olito per ifpazio di 5 
quaranta giorni in eferciz; di fpirito,. 
per vie più invigorirli e pigliar nuo-« 
va lena da perfeverar di poi con più 
vigorenei tenor confueto della Tua. 
fantiflìma vita. In un tale raccogli- 
mento efaminava più ermamente fe 
Hello fino nelle opere di virtù e di 
perfezzione, ( / ) temendole tutte , 0) Verebar omnia ope- 

come quegli che lapeva benimmo 
doverne rendere ftretto conto al 
fommo Giudice Iddio , che [m) fcru- i e min 
tinerà per minuto, e fecondo ciò che. I2 - 
fi dice , col candelino in mano anche 
la Santa Città di Gierufalemme firn* 
bolo dell’anime giufte , e perfette . 

Hor fe un Santo , come Ranieri , che 
tutto era dedito all’orazione, e tutto 
unito con Dio; pure di tempo in tem- 
po fi nafcondeva dagli occhi degli ' 

Uomini per attendere ( n ) con mag-> 0>) Vacate , & videte 
gior fervore all’orazione, & à Dio : q“Of>« m ^ av ' s Do ' 
Tu , o Crmiano , che attaccato alla 
terra non penfi mai ai beni del cielo, 
e che tutto datoti in cerca delle tem- 
poralità , non mediti un quarto d’ 
ora ( p ) fu i giorni antichi , ed anni («J Cogitavi diesanti- 

eterni o profperi o infelici. , che mente habui. Tf. i6. 
dopo la morte ti affettano; perche 
non ti rifolvi di togliere alle inutili 
occupazioni , ò più tolto airoziofi? 

K t* , 


Scrutabor Jerufe* 
ìucernis. Sopb. x. 


I 
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tà della tua vita, almeno un breve 
tempo ; in cui rendendo te à te Co- 
lo, & àDio,penfiferiamente al fi- 
ne per cui il Signore ti ha pollo sù 
quello Mondo , al Giudizio dire- 
mo , all’eternità deirinferno, e ad 
altre limili verità , che lòno polen- 
ti à mutarti in tutt 'altro , da quel 
che fei ì Nè ti credere che l’invitar- 
ti à quello dolce ritiro . lia folo in vi- 
lla degli efempj ò del nollro Ranie- 
ri , ò d’altri Santi , come degli An- 
(pys. *>ùban. m Vita tonj ( p ) viventi nell’Eremo , de’Na- 

l imzcn j. n ff cofti . “ ““ Villa, de’ 
de Moni. Dei. Bernardi allevati in un Chionro ; 

(?) Recipe te adh*c peroche anche i Gentili ( q) più Sa- 

quislnimnm torni» cafiu V 1 » chc P ttre non credevano quel che 
expe&et. Expeftat te in ru credi , deftinavano ogni anno pa- 

b3’martiÌS? B im” recchi g Ì0rni alla q uicte della foli * 

virtutum , cupiditatum tudine ; per quivi rillorare ed abbel- 
obUvio, rivendi , atque Ure come dicevan’ellì , l’animo lo- 

per laboriofa, & inquieta *o oftulcato dalle moleftc cure del- 
virtusexhibitaeft: major laRepublica, ò abbattuto e dillrat- 

to da i Arepiti dell’armi, E tal’era 
temporistuì fumeetiam l’utile, che ne ritraevano , che non 

inai ftavano meglio (r) in opera , che 

tiofum effe, qnàm cùm quando godevano di quell 0210, ne 
otiofus;ncc minus folom, mai meglio accompagnati , che 

Ck.de Sciphte 1*1 offic. quando, le ne vivevano lblitar;: ti- 
fid fapientìùs Bcmardus : pipando d’aver guadagnata foiamen- 

^oTimà n o^niumw- particeli» di tempo , che 
goriorum negotium;quo* tolta ai negozj della caia , o del pur 
. biico 
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blico davano à fe fteflì . Quanto mag- 
giore fenza dubbio devi perfiiaderti 
che farà il profitto , che tu ricaverai 
da sì amabile ritiramento, dove ave- 
rai campo di attendere allo Audio 
della vera lapienza , che è il timore 
di Dio ; allo Aerpamento de’ vizj, 
alla moderazione degli affetti , alla 
fcienza del ben vivere e ben morire ; 
in fomma , à renderti tutto maneg- 
gevole e docile lotto la foave con- 
dotta de’ divini voleri, pofto l’ani- 
mo tuo , nel perfetto equilibrio di 
quella lodevoiiifima indifferenza , 
che è la lòrgente della vera pace , la 
fazietà dello ipirito , il carattere de’ 
PredeAinati , la fanta libertà de’ fi- 
gliuoli adottivi di Dio , il trono del 
pacifico Salomone , il colmo dell’ 
£vangelica perfezzione , la capar- 
ra del Paradilo , la beatitudine an- 
ticipata, la calamita delle divine im- 
preffioni , e la più viva imitazio- 
ne di Giesù Cnfto per noi Croci- 
fiflb. 

III. Punto . Confiderà , che il 
continuo Audio del @eato Ranieri 
nelle Aie divote orazioni era fem- 
pre , òdi chiedere col publicano ( 1 ) 
perdono de’ fiioi falli à Dio, ò di por- 
li fra gl’invitati (t) à quefia miAica 
cena nell’ultimo luogo riputandoli 

k 2 io- : 


niam ex hoc otio vires 
proveniunt ad negofium, 
& qui (eie prudemér ad 
tempus quiefeere , (ciec 
pofteaftrenué, de ut»! iter 
ìaborare . loexit. ad Frat. 
da M. A 


(f) Deas propitius eft o 
mihi Peccatori. Lue. tX. 

(t) Recumbe in novif- 
(imo loca Lue. 14 io. 


(a) Lacrymisc^plt ri- 
care pedesejus. Lue. 7.3 8. 
Scabat ad pedes Domini 
& audiebat verbum il- 
li us. Lue. io,29- : 


(x) Quxfidelis,&hu- 
milis, & fervens oratio 
fuerit, caci um fine dubio 
penctrabit: Undecertum 
eft quod vacua redire non 
poflit. S'Bcrn. cit.àLud . 
Granai, inloc.com. 


(y) Juftus in principio 
accufatoreft foi.P^®'i8. 


* 7 * 


Iudulgentium ejus 
fulìs lacrymis poftule- 
mus , & humiliemus ila 
animas noftra s.Juditb. 8. 
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indegno di occupare i primi porti , ò * 
di piagnere ( u ) colla Maddalena , • 
e lavare colle Tue lagrime le divine 
piante di Crilto, lafciando all’ Ani- 
me che furon Tempre innocenti il 
faporito bacio del di lui amorofo co- 
fiato . Quindi fovente avveniva , 
che con quelle (*) umili maniere di 
orare penetrando il noftro Santo i 
cieli ne facea feendere ò il Rè de- 
gli Angeli ò la lor Regina , che be- 
nigni venivano à confolarlo y ad 
iftruirlo , ad accarezzarlo : e men- 
tre egli col Penitente Davidde fi 
cuopriva il volto coll’ombre d’una 
virtuofa confufione , meritava d’ef- 
fère copioiamente illuftrato con lu- 
mi di profezia , e con chiari riverbe- 
ri di vifioni celefti , e di divine rive- 
lazioni . Impariamo ancora noi da 
quello umiliflimo Santo , che la più 
frequente e più ficura materia delle 
noltre orazioni , farà l’accufarci co- 
me Rei . di mille colpe fin dal bel 
principio [y ) di effe d’avanti ai Tri- 
bunale del Giudice fupremo ; e il 
chiederne con profùfilfime lagrime , 
ad efempio della Santa Giuditta,( 2 ) 
una piena indulgenza alla fùamife- 
ricordia : E quefta , vedendoci Ila- 
re nel fuo cofpetto pieni di timore , - 
cd inflette di fiducia, non per met-* 


tera 
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terà [a ) che rimanga l’anima no- C«) Ita in orationìs pre- 

ftra defraudata di quelle più fiori- quàm^sjùdicTaffi'n"’ 
te benedizioni, che fuole coniar- « interiori & exceriori 

ga mano compartire a i veri con- 
triti , ed umili di cuore . Prelen- nim patitur animam vi- 
riamoci pure agli occhi del noftro duamdefpicerefibianxiè 
, r .*? , • , , altantem Cltm. de Iurta 

buon Dio , e piu col pianto che col- g ra duj. 

la voce dimandiamogli ciò che pia- ° 
gnendo gli dimandava il Profeta . 

(*) Infunateci Signore , le voftre {b) ViastaasDomìnc 
vie , ìnlegnateci le vere. Icortatoie demonica mihi , & Te- 
che ci conducono à voi le quali non nntastuasedoceme. T(. 

nano alti e che la contrizione , e 1 maiunicoramtefécTTy* 
umiltà. Lavateci ogni dì più dalle 5 ° y- 
noftre malvagità , mondateci da 
noftri peccati . Habbiam peccato 
contra di voi folo , contra di voi 
folo , sì y perche , è vero che co’ 
noftri delitti abbiamo ofFefa là na- 
tura ragionevole , ofFefa la libertà , 
ofFefo il credito, ofFefa la faoità: con- 
tuttociò ci doliamo {blamente , per- 
che folo voi ( in paragon di cui tutto 
ilrefto è nulla , nè punto ci cale ) 
fleti flato l’ofFefo , voi folo l’oltrag- 
giato , voi folo l’ingiuriato. Per que- 
llo , folo il noftro peccato ( c ) ci af- 
fligge , folo quello è l’unico ogget- 
to del noftro difpiacere , folo que- 
llo l’unico motivo del noftro dolo- 
re , perche ofFefa di voi unicamente 
buono , unicamente bello , unica- 


(c) Pcccatum meam 
contra me eli femper. Tf. 


K 




men- 


( 
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mente Santo . Concedeteci dunque , 
per i meriti del voftro fedel Ser- 
vo Ranieri , la grazia di Tempre 
porgervi le noftre orazioni ba- 
gnate di lagrime , ed af- 
perle di cenere di 
contrizione , e ■ 
d’umil- 
tà . 



i 
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• “ Serto Giorno. 

CONSIDERAZIONE VL 

Frequenta de * Sacra- 
menti . 


I. Punto . ^"^Onfidera che fù indi- 
vi zio non lieve della 
gran divozione , e defiderio che il 
Beato Ranieri avea del fuo profitto 
nello fpirito , e nella purità della co- 
fcienza , il faperfi che in que’ tempi, 
quando fi era affai raffreddata la fre- 
quenza de’ Sagramenti , egli nien- 
tedimeno di otto in otto giorni , con 
(d) gaudio e giubilo di cuore, fiacco- 
flaffeàquefte sìfalutevoli acque di 
grazia che fcaturifcono dalle fonti 
del Salvatore . E che farebbe fè ef- 
fendo oggi , per la divina mifericor- 
dia , si frequente nella Chiefa Cat- 
tolica l’ufo de’ medefimi , vi foffero 
Criftiani si trafcurati in ciò , che toc- 
<ca all’eterna falvezza dell’anima , 
che appena una volta l’anno , e que- 
llo più per adempire , fe pur l’adem- 
piono , il precetto ; e per non fog- 
giacere allecenfure Ecclefiaftiche ; 
che per motivo di ricavarne il dehi- 
to frutto dell’emenda, fi confeffaffe- 

K 4 ro 


(d) Haurietis aquas in 
gaudio de fontibus Salva- 
va t or is. Ifa. 12 ^.lAmbr. 
per bas aquas intclligitEc - 
de Jt<e S aerarne» t acquee de 
vulneribus Cbrifti,quajì de 
fontibus Jluxerunt . Vide 
eundem in P/4. 37. 


1 


fi) Adhagfit lingua la* 
(flentis ad palatum ejus in 
fìti : parvuli peticrunt pa- 
nem , & non-erat qui 
frangereteis. Thren. 4. 4. 
Haec omnia fignant ma- 
gnani famem Cornei ibi. 


(/) Venite, comedite 
amici , inebriamìni Cha- 
riflìmi. Cant. 5.1. Omues 
fit ientes venite ad aquas . 
Jfa. 55. 1. - 


(,?) Naufeat animano* 
(ira fuper cibo ilio levif- 
fìmo l^um. 21.5. 
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ro ecommunicafiero? Che antica- 
mente , in quella gran fame , e care- 
Aia di Gierofolima , [e) fi attaccale 

E er la fete la lingua al palato de* 
ambini ; e che i più grandicelli, chie- 
dendo un boccon di pane , fi morifie- 
ro di pura inedia , non è da maravi- 
gliarfene : perche alle madri de’ pri- 
mi s’erano inaridite per mancanza di 
alimento le poppe ; e per i fecondi , 
capaci per altro di cibo più fodo , nè 
v’era pane , nè chi loro lo fpartifie , 
Che anche il Figliuol prodigo fi fen- 
tifle come fvenire dalla fame , non è 
molto , perocché viveva lontano 
dalla Cala paterna, ed in unpaefe 
fommamente careftiofò . Mà che 
molti de’ Fedeli in cafa di sì buon Pa- 
dre di famiglia , come lo è il noftro 
Dio ( dove à dovizia fi danno e fi of- 
ferifeono (/) à tutti tanti alimenti 
fpirituali, quanti fono i ceiefti Sagra- 
menti , particolarmente l’Euchari- 
ftia, Pane di vita e d’intelletto ) pe- 
ritano, perche non vogliono nu- 
drirfi di cibi sì eletti ì O ftupore ! O 
noftra deplorabile (g ) fvogliataggi- 
ne ! O cecità da piagnerfi con lagri- 
me di fangue ! 

II. Punto. Confiderà, come San 
Ranieri godeva di partecipare fpef- 
fo-, come s’c detto de’ divini Sacra- 
meli- 
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t 

menti , e nominatamente dell’Euca- . 

nftia : (h) Ma , quel che piu importa, Co fadorum maximum . 
vi fi accollava non per ulanza , coaie s T}j0frl - 
fanno alcuni , che la frequentano ; 
mà Ipinto folamente da uno fvi fce- 
'rato amore , che avea à Dio, e da una 
infaziabile brama di trasformarli iti f 
lui. Quindi c,che non fi può ridire co 
parole il grande emolumento di vir- 
tù e perfezzione , che ne ritraeva il 
fuo fpirito . Così , fe Grillo in que- 
llo ineffabil millero è il vero (/) Sole e nr V °‘ ;1S Ul c 5 t 

, 1>rr . , w tibus not»tm meum Sol 

digiultizia, che diffonde da per tut- juaitiaB,&fanitasinpcn- 
to raggi di carità, che illuminano nisejus. 
ed infieme accendono ; il noltro San- 
to al dolce riverbero di quelli raggi , 
e lotto il defiderato meriggio di que- 
llo Sole , riceveva nuovi lumi per la 
mente , e concepiva nuove fiamme 
per il cuore . Se Chrillo quivi , come /nv ... 
in trono di maella , nfiede per dar (l) beant,& abundantiùs ha, 
vita , e miglior vita à quei , (w) che b ^ a ^ c • ??• IO * IO - 

mangiano con viva fede le fue carni , cSemffctóStoSS 
il nollro Santo guftando di quello fanguinem habec vitam 

angelico pane degli eletti ; (») au- ^" a F^mum "eie- 
mentava ogni di più la grazia , che e aorum & vinum germi- 
vita delFanima, ectefceva di virtù nans Virgrnes. Zacb. 9. 
in virtù , dilponendofi, con un tal pe- * 7 ‘ 
gno della gloria avvenire., à vedere 
Dio nella Beata Sionne * Se Chri- 

fio in quello Talamo (o) d’amore la pr^dlnT^thahmo 
fa da vero Spofo dell’anime, con- fao. vf.ii. \o. 

traen- 
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(p) Sponfrbo te mihi in 
fdc. Off. l lf. 


(q) Quis no s feparabit 
à chariiate Ch: itti? Rom. 
* 35 - 


» 

(r) In fùniculisAdam 
traham eos , in vinculis 
charitatis. Ofe. 11 . 4 . 


(D Homoqnidatnfe- 
cit estua m magnà Lue. 14. 
( Homo ifte eit Deus Pa- 
ter, qui magnani nobisin 
Chrilto casnam paravìt; 
qui nobis deditproprium 
corpus comedere .) Ita S. 
Or il. in Catena, 
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traendo con effe loro un’indiffolubi- 
le (p) fpofalizio di fede , e ftringen- 
dole feco con sì forte aderenza di 
voleri e d'affetti , che poffano dire 
con Paolo, ( q ) chi cifèparerà dalla 
carità di Crifto il noftro Santo , per 
mezzo dellaSagra Comunione, sì for- 
temente fi lafciò legare lo fpirito da i 
foaviflìmi vincoli(r)di quello celefte 
Adamo , che nè le fami e feti che pa- 
tì ; nè il freddo e la nudità che volon- 
tariamente fofferfej nè le tentazioni, 
e maledicenze che da Demonj , e da- 
gli Uomini foftenne , lo potettero 
mai lVellere dalla fedeltà giurata al 
dolce Spofo dell'anima fua. Se tù 
aderto mi dici , che Ipeffo ancor tù ti 
palei di quella manna Eucharillica , 
ma che non provi in te gli effetti ma- 
ravigliofi che provava Ranieri; fai 
perche ciò ti accade ì Perche tu , av- 
vengale molte volte ti accolli à 
quella gran cena (s) del Corpo del 
Signore, lo lai con fomma tepidez- 
za e languore di fpirito; lo fai più per 
collume , che per ottenerne quel 
frutto , che colla divina grazia po- 
trefli ; lo fai , lènza eccitare in te atti 
ferventi di viva fede , di ferma Ipe- 
ranza, ediaccelà charità. Vuoi tu 
adunque communicarti , ad elèmpio 
di S. Ranieri , e con gullo, e con pro- 
• ■ fitto ? 
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; fitta? Preparati con quel dolore e 
buone confezioni , com’egli faceva: 
Coxnmunicati ogni volta come fe 
quella folle l’ultima, (/) volta, (e 
potrà eflere che lo fia ) iu cui ti com- 
munichi. 

IIL Punto. Confiderà, cheilno- 
ftro Beato non lolo fi nudriva fpeilb 
à quella menfa de’ Serafini ; mà di 
più la fua continua e più guftofa con- 
verfazione era ftarfene il più delle 
notti in continua orazione d’ avanti à 
quello Venerabile Sagramento. Per- 
ciò chiedeva licenza , come fi riferi- 
lce nell’Iftoria della fua Vita, ai Ca- 
nonici delle Cattedrali, e ad altri 
.Monaci della Palefiina , di poterli 
trattenere di notte nelle lor Chicle , 
ancorché fe ne chiudeffero le porte : 
ed ottenutala , quivi il buon Ranieri, 
framelchiandofi agli Angeliche fem* 
pre affiftono alfuo Rè Sagramenta- 
to , trovava gli odori ( u ) più grati ; 
quivi le veglie più gioconde, quivi, i 
feftini più magnifici , quivi i tratteni- 
menti più onelti, quivi le cene più 
fòntuofe : Quivi pure offerendo le 
file lagrime nel colpetto del nalcol- 
to Signore, glifembravano più dol- 
ci, (x) che ifòlazzi degli antichi bal- 
li e teatri : quivi in fomma affaggiava 
nella foavhà della divina prelenza un 

prc- 


(t) Ócdneht crede die 
ubi d ilu* iffe fuprenium . 
Horat. in Satyr . 


fa) Nec verearrs ne in 
convivio Ecclefiae , a ut 
grati odores cibi , aut dul- 
ces tibidefint&c. S.jlm • 

br.lib.i.dc Cain c. 5. 

• % 


(#) Dulciores funtla» 
crymse paEnitentium, quS 
gaudia theacroru. Si.*4iig' 
Jib. Co?ìf, 
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preludio de T gaudii del Cielo . Per lo 
contrario , noi che ci troviamo nelle 
Città piene da per tutto di Tempj 

Cattolici (dove fi adora prefientenel- 
Euchariftia il Principe Supremo del- 
la Gloria ) fiamo si feortefi , sì poco 
£rati àun tale e tanto Olpite , che lì 
/ 1 r> i>- ir protetta d’aver ripofte tutte le fue 
cum fìiiis hominQ . Vrov. delizie (y ) in rimanerli co Figliuoli 
8 - 1 1 - degli Uomini , fiotto il velo degli ac- 

fumomnibus’d iebusufq- cidenti Euchariftici , (*) fino alla fi- 
ad confummationem f*. ne del mondo; che nè lo vifitiamo fra 
culi. Mai tb. 28. 20. • gi orno f avendolo sì vicino alle no- 

ftre Calè ; nè quando palliamo per al- 
tro ben dirimpetto à fiuoi Tempii , 
di patteggio almeno , col alcun legno 
.efterno di religione, l’adoriamo. E 
con quella ingiufta dimenticanza, 

• che abbiam di lui , non gli porgiamo 
, . .. . . 'piu che giufto motivo di lamentarli 

qufrefpi^ét’ me°Con! di noi con quelle parole ? (a) di gior- 
fòiantem me quaefivi& no c di notte afpetto chi venga da 
non ìnvem &c. me > à confidar le mie brame , che hò 

di comunicarmi alle mie Creature , e 

• non ne trovo pur’una : ficche mi ve- 

. . . do divenuto limile à un patterò foli- 

panlfo'toiusTnteao' tar *° * ( b . ) Ditemi fe noi aveflimoun 
Tf . 101. 8 . - amico ò infermo ò prigione , non Io 

«r ( re,^ÌTl erara ’ r" vifitare ' Iimo f pefle volte, come ri- 
tartis me. id* s. Bernardin. ctlied e il titolo della vera amicizia ì 
SenfoB.sAndreas xAvelL E chi più amico noftro , che Giesù ; 

fio in Eucbarifiia-. Pl^ infermo } { c j diciam cqsi y et 

amo* 
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amorejchi più prigione per amor no- 
ftro frale ftrettezze d’un Taberna- 
colo , che il noftro bene nell’ Eucha-s 
riftia? E pure chi v’è che almeno una 
volta il giorno dica : Io vò allaChie- 
fa à vedere il mio Amante Giesù , 
nel divin Sagramento dell’Altare* 

Non così fi diportaron con cfiòluiil 
noftro Beato Ranieri , come fi è det- 
to, non così il Santo Patriarca Dome-* 
nico , ( d ) non così S. Francefco di (d) Lìb, $. vita S.Do- 
Borgia ; ( e ) de quali, come di molt’ mìn , ic - c *fc x * . . . 
altri lappiamo, che per marlene il piu y lU v 

che potevano con Crifto Sagramen- 
tato , ò non avevano altra Cella , do- 
ve ricoverarli , che la Chiefa , ò pro- 
curavano averla ben vicina alla Chie-> 
fa , dove fette volte il giorno lo vili* 
tavano. 



Setti- 
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/ • 

Settimo Giorno . 

CONSIDERAZIONE VII 

Affetto alla Pafftone di Cri- 
■ sto, e vera Divozione 
à Maria. 


• \ • 

(f) Omnia habemiis 
in Chrifto, & empia 
Chriftus eft nobis.Si vpl- 
pus curare defideras, me* 
dicus eft ; fi febribus ae- 
ftuas, fons eft; Si gravaris 
iniquitate , juftitia efi ; fi 
auxiiio indiges,virtus efi; 
Si mortem times,vita eft; 
fi c?lum defideras, via 
efi ; fi tenebras fugi$ , lpx 
efi; fi cibum quaeris, ali- 
mentimi efi.-S*. %Ambr. lib . 
6 - Hexam. cap 6. 


I. Punto . Onfìdera , che cotto- 
vi feendo con lume fu- 
periore il B. Ranieri , che tutto il ben 
poltro {/) l’abbiamo in Crifto , e da 
Grillo ; e che egli è la vera medicina 
che fana i noftri languori, la fonte vi- 
va che rjftora la noftra fete ; la fòm-,- 
ma gjuftizia , che vince le noftre ini- > 
quità ; l’unica forte??* , che dà lena . 
alle polire fiacchezze ; la vita eterna» 
che ci fà non temere la morte ; la via 
ficura che ci conduce al Cielo ; la lu- 
ce increata , che fcaccia le noftre te- 
nebre; l’alimento fòprafoftanziale , 
che nudrifee la noftra fame ; in fòm- 
ma , il noflro tutto che dà eflere al 
poltro niente ; tutto l’impegno filo 
fù applicarli di tal modo all’imita- 
zione di Crifto , chie di giorno e di 
notte non leggeva altro , che il libro 
degli Evangelj ( che fù l’unica eredi- 
tà di tutti gli averi che dell’illuftre 
fùa cafa gli rimale . ) Sù quello me- 
dita- 
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ditava con fomma attenzione , di 
quefto contemplava i fontiffimi Dri- 
fter; , adorandone gli apici ; affine di 
ricopiare in fé fteflò tutte le belle vir- 
tù e pregi di quel più bello efempla- 
re, Cristo Giesù. Ma fra tutte le ' 
circoftanze della di lui fantiffima vi- 
ta non v’era cola , che tanto gli fof- 
pendefle i penfieri, e gli cattivaffe gli 
affetti , quanto la dolciffimaPaffione, 
e morte del Tuo crocifìffo Signore . 

Per quefto desiderando più vivamen- 
te ftamparfela nel cuore , come nobil 
impronta ( g ) della Tua giurata Ter- Pone meW figna , 

vitu, delibero lalciare Patria, Amici, culumfupercorcuum,ut 
e Parenti , e girfene pellegrino e Tco- fignavulumfuper brachili 

nolciuto per tutti que lami luoghi, 
dove il divino Redentore ò agoniz- 
zante fudò fangue , ò efpofe il Tuo 
corpo a i flagelli , ò fi carico della 
Croce , ò vi morì fra mille fpafìmi , 
e difonori per noftro rimedio , Nè fi 
diede mai per Todisfatto , finche non 
giunfè à vefiirfi d’un ruvido Tacco da 
Penitente sù quelTiftefiò Mote, dove 
Crifto ignudo nel Corpo, e pendente 
da tre chiodi raccomandò l’anima Tua 
benedetta all'Eterno Genitore . E 
quivi appunto fu che fpogliandofi 
più che mai il noftro Beato di Te fteT- 
To , fi veftì (è) de’ Tentimcnti e dell’ (b) i n( j aim;o; 
indole dell’Amor Tuo crocififfo , non numjefumChriftum. 

pen- 
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pcnfando dappoi in altro che in pia- 
gnere i fuoi peccati, amare i difpregi, 
godere ne’ difagi , crocifiggere la 
carne , negare la volontà , perdonare 
agli offensori , ed efprimere in fe , ed 
in tutti i fuoi portamenti un vivo ri- 
tratto della Paffione, e morte di Cri- 

sum, A &a^h"nd r amfto- Che quelli furono (/) i frutti, 
tiudusejus.Gw/. 7.8. che colle il Santo da quell’albero 

della Croce; arricchendo l’anima fua 
delle virtù che rifplendono nel Sal- 

(/) Sub umbra illius, vator Crocififlb , (/) E fe tu non ne 
^neni defideraveram fe r j cav j quelli gran beili , è fegno che Ò 

guù M ri meo. Um. %. r Po n mediti mai, ne fai leggere su que- 

fto libro di Giesù appallionato ; ò le 
pure alcuna volta vi mediti , ti fermi 
folo in affetti di ammirazione, di 
' amore , di lode , e compalfione ; li 

quali non v’hà dubbio che fon buoni; 
«là acciocché ridondino in maggior 
profitto dell’anima tua , li devi ac- 
compagnare con effetti, e realtà d\ 
imitazione. Peroche il motivo che 
hà avuto Cri Ho di patire tanti tor- 
menti , e dileggiamenti , non è flato 
fidamente il rifcatto del genere uma- 
(m) Giri ftm pafTus eft, no . q la ancora l’infegnamento degli 

exem 0 pìùm V , 0 ut S fejpan.i- Uomini; latitandoci (m) efempj ant- 
ri veftigia ejus. i.vttr.2. mirabili in ogni forte di virtù eroi- 

?*•, , ~ /'u.-rti che , accioche feguilfimo in tuttp e 

folùm lefluluseft morie- per tutto Jefue veltigia : e facendo , 
ts, fed& cathedra docé- c {j e la fìja Croce ( ».) non foffefolo 

i.sS.~ 4 ug.traa.}ig.mJo. * 1 J ' * j 
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letto d’un Uomo Dio che moriva pe* 
i peccatori ; ma anche Catedra di 
maeftro fapientilfimo , che infegnava 
ed infegna à quanti desiderano dedi- 
carli per difcepoli della fila Scuola. 
Pertanto odi e mira Crifto; ( o ) e fat- 
ti limile à lui . 

IL Punto . Confiderà che le ragio- 
ni che fpinfero quello Santo Cavalie- 
re à farli sì perfetto imitatore delle 
pene e degli obbrobrj del luo Signo- 
re, fono pure quelle medefime , che 
devono lpingere ciafcun di noi ad 
imitare la divina Paflìone , (p ) croci- 
figgendo ad onor fuo i vizj e le con- 
cupifoenze tutte dell’Uomo vecchio 
e terreno . Le ragioni adunque non 
fon’altre , che l’amore inoltratoci da 
Crillo , morendo per noi j e la grati- 
tudine che noi dobbiamo à Crillo pa- 
tendo alcuna cofa per lui . Quanto al- 
la prima , chi di noi non sà , che in 
quello particolarmente campeggiò 
la (q) carità fua verfo di noi , peroche 
eflendo noi peccatori e nemici fuoi > 
Crillo fi degnò d’offerirfi alla morte 
e à tal morte, foio per darci vita e fa- 
iute. Si chiama eccello di carità una 
tal morte , perche una Ibi gocciola di 
lingue , di tanto che ne lparfe nella 
fua dolorofa circoncifione , e nel 
Getfemani j anzi il minimo atto da 

L lui 


(0) Infpice , Se fac fe- 
cundùm exemplar y quod 
tibi in monte monUratu 
eft. Exod. 25.40. 


(pì Qui Chrifti funt, 
carnem fuam crucifixe- 
runt cum vitiis Se concu- 
pifccntiis fuis. Gai 5. 24. 


(q) Conamendat cha- 
ritatem fuam Deus in 
nobis, quoniam cùm ad- 
huc peccatores eflemus, 
Chriftus prò nobis mor- 
tuus eft. i^w.5.8. ut viva- 
mus per eum . i.Jo. 4. 


** •» 


fr) Propter tiimiam 
chari atem fuam, qua di- 
lexit nos. Epb. 2. 4. Per 
yifcera milericordi? Dei 
Bollri. Lue. 1.78. 


(f) Dilexìtme^tra- 
dìdit femetipfum prò me. 
Cai. 2. 20. 
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lui fatto affine di redimerci , farebbe 
ballato come lòprabbondante l'odis- 
fazzione , per tutto il mondo , e per 
mille mondi , come dicono i Santi ; 
per efler atto di valor’ infinito , come 
procedente da un Dio Uomo , e da 
un’ Uomo Dio . E con tutto ciò non 
paga di quello la fua bontà infinita , 
volle pagar per noi tutto il sague del, 
le fue vene, e la vita ftelfa, con quella 
prodigalità d’amore , che l’ Apollolo 
( r ) Chiama carità nimia , e Zaccaria 
Padre del Battilla , mifericordia fvi- 
feerata. Chi dunque non amerà un 
Dio che tanto ci amò ; chi non pro- 
curerà aflomigliarlì à lui nel patire, 
quando egli tanto lì refe limile à noi 
nel morire ? Che quello appunto ri- 
chiede da ciafcun di noi il debito del- 
la nollra gratitudine , che è la lècon- 
da ragione, che deve dal canto nollro 
obbligarci ad imitarlo; fupponendo 
che quel che Crilto hà fatto e patito 
per tutti , tanto giova à me lòlo in 
particolare , come fe per me lòlo Ta- 
velle fatto . Siccome la luce del Sole 
di tal guilà , illuminando tutti , illu- 
mina me , come fe me folo illuminai^ 
fe ; e l’illuminar che fa tutti , non di- 
minuifle il dono , che fa à me folo del 
liio lume , Quello è , che confideran- 
no (fi) San Paolo , come tutto accelo 

d’amo- 
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d’amore, gli faceva dire : Giesù mi 
hà amato , e li è dato in preda à Tuoi 
nemici per me ; ed io in contracam- 
bio mi vanto di portare (e) ftampate 
le fue piaghe nel corpo mio . Quello 
ancora fù che ilimolò l’alto lpirito 
del B. Ranieri à farli mendico , e tut- 
to morto al mondo e à fe Hello per il 
fuo Signore, che eflendo ricco (a) fi 
fece povero ; ed effendo l’ autor della 
vita volle morire per noi : e quello 
pure dee {limolare ogniuno di noi ad 
imitare la lua divina pazienza, fe non 
vogliamo efler riprelì d\ ingrati , e 
fconofcenti verfo un benefattore sì 
eccello . 

- 111. Punto . Confiderà , che il B^a- 
to Ranieri al palio che crefceva nell’ 
amore verfo Giesù Figliuolo di Ma- 
ria , crebbe ancora nella vera divo- 
zione verfo Maria Madre di Giesù . 
Perocché con vincoli di sì ftretta re- 
lazione vanno uniti afiieme fra le 
quelli due gran Perfonaggi , che nef- 
funo può inclinarli à voler bene e ri- 
verire l’uno , che non voglia bene e 
non rifpetti l’ altro . Perciò quello 
Santo dopo d’aver dato à Crifto ogni 
dì quel primo omaggio di adorazioni 
e di ofiequii , che gli foleva dare , lì 
rivolgeva tutto cogli affetti dell’ani- 
ma alla divina Madre, tributandole 

L 2 , que- 


fi) Ego enim Stigliata 
Domini mei Jefu Orniti 
in corporc meo porco. 
Gal. 6 . 17 . . 


(u) Cùm dives cflTet, 
propter nos egenus fa&us 
eft, utnosejus inopia di- 
vi tese iTemas . 2. Cor . 8 .9. 
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quegli atti di religione e di culto, che 
il fuo cuore sì devoto di quefta So- 
vrana Regina gli detta va.Quindi non 
dee cagionare ftupore, che la gran 
Vergine, mofla dalla fua materna be- 
nignità , e dai grati offequii , che le 
facea il fuo Ranieri , gli apparille al- 
cuna volta vifibilmente in trono 
maeftofo di luce , e gli prometteffe * 
che averebbe Tempre cura fpeciale di 
lui j e che dopo alcun tempo V acco- 
glierebbe nel fuo feno (chiamando 
feno fuolaChiefa Primaziale di Pi- 
la.) Efaminiamo un poco àquefto 
confronto, qual’è la noftra Ter vitti, 
che preftiamo à quefta Signora . Se 
quella primieramente non nafce ge- 
mella, nè viene accompagnata colf 
amore e grazia di Gicsù , è più to fto 
apparente, che vera fervitù: peroche 
come può vantarfi di fervire dàddo- 
vero alla Madre , e di amarlo di cuo- 
re , chi non ama , chi non ferve , anzi 
le offende il Figliuolo con tanti pec- 
__ cati? Solo i Retti, cioè , quelli che 

Cm ) *Z%bi^w\ 311110 il cuore retto verfo Chrifto , 
certiffimé diligunt te , amano ( x) e fervono veramente à 
quoru m ammus r eftus,& Maria: e fòlo il cuore di quel Di vo- 

la fua , nondìfcordant. ,to chiama Ietto fuo la Vergine, che e 
jW Le&ulus nofter fio- jnfieme letto, ( y ) dove parimente ri-, 

ìrfeparabVle colilordun» pofa il fuo caro Unigenito: in fomnia 
matris & filii Haìigr. lei fteffa fi dichiara che gode di dir 

" mo- 
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inorare in quelfanima , che è come 
una Città (z) ramificata dalla gra- ft) In Cavitate Sandi- 
zia , e un Nazzarette di fiori per le fe 1 uievi - 

virtù . Deve in oltre la vera divozio- 
ne e fervitù, che dobbiamo alla Ma- 
donna , portar feco quelli tre titoli di 
fervente, di collante, di difcreta, 

perche , come Madre (a) che ella è (a) Ego water pulchrac 

del bello amore , ama chi con fervo- dile ^ionis: diligentes me 

re l’ama; come Regina gufta di ftabi- dilig °‘ EccL &Tr °*' 

lire ( b ) il fuo trono in chi ftabilmen- (4> Et fic in Sion firma- 
te ogni giorno fino alla morte la fer- tafum ‘ Ecclu *4- «S* 
ve ; e come Tedia ( c ) della vera fa- (c) Sedes Sapientix . 
pienza, vuole, e accetta gli onori con- L ' tan ‘ 
diti col Tale della ragionevolezza, (d) (j) Rationabile obfe- 

e difcrezione . E quei Fedeli partico- 'quium veftrum.fym un. 
larmente anno la grazia di fervirla 
con quelli tre pregi ò condizioni , i 
quali fi sforzano d’imitare le Tue am- 
mirabili virtù, e fingolarilfime do- 
ti : pigliando per oggetto ( e ) del- <y Hinc fumati s licet 
la loro imitazione una fettimana la «««pia rivendi; Ubi , 
VW della Fede , che ebbe Maria, 
un altra fettimana la fua fperanza , bitatis , quid corrigere , 
Waltra la f«a carità :E coti and.- 
te decorrendo ancora in tutte le *Ambr. L 2 . de Virg. 
Virtù morali che in grado eroico 
pofledette la Vergine . Se così fa- 
remo ancor noi , imitandola nella 
lùa celefte convenzione : ne go- 
deremo gli influffi della fua mater- 
ia , na 
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na protezione , come gli godè il 
B. Ranieri , e in Vita , e in mor- 
te } e do]DO morte ; fino à con- 
durci a godere per Tem- 
pre la Tua dolciflùna 
e amabiliflìma 
prefenza in 
Paradi- 

fo. 
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Sii la Vita dì S. panieri. 15 1 
Ottavo Giorno. 
CONSIDERAZIONE Vili. 

Opere di Aiifericordia 
Corporali e Spi- 
rituali . 


I. Punto . Onfidera , che il ve- 
V j ro contrafegno che 
regni in noi il Santo amor di Dio > è 
quando per amor di lui amiamo an- 
cora il noltro proffimo . Peroche, co- 
me può dire che ama Dio , che non fi 
vede , colui , che lafcia di amare per 
fuo amore il proffimo che vede? Ed 
all’ora più che mai moftriamo di 
amarlo con amor puro , quando ra- 
miamo , e lo compatiamo nelle fue 
miierie. La mifericordia (f) dunque 
come affetto compaffivo ( che fi (Ve- 
glia nel noltro cuore dalla villa dell’ 
altrui travaglio e infortunio , e che 
infieme ci muove àfovvenirechi lo 
patifce ) è il carattere più proprio di 
chi finceramente pofficde l’amor 
perfetto di Dio nelle fue vifcere. Hor 
come S. Ranieri amava tanto il Si- 
gnore , non poteva non darne veridi- 
ci teftimonj col molto bene , che vo- 
leva ai fuoi proffimi , foccorrendoli 

. L 4 ne’ 


. (f) Mifericordia 
eft alienae miferi* in no- 
ftro corde compaflìo; quà 
ucique fi poflurauj/ub ve- 
nire compell«mur. 5 \^g- 
Ig. de Civ- Dei c.% Videjìs 
Bafil. in Tfi 1x4 i&Job. 
31. 18. 


V 


(?) yideJtsD.Vet.Cbiy 

fot Serm.ió 'Ubi puìcbra % 
& uti.ia in banc rem. 


(b) Efuriens pafcit alios, 
& ore pallente jejuniis, 
fame torquetur alienà. 
S.Hier. ep. ad B&Jlic. 


(t) Qui dat pauperi,non 
indigebit: quideipicic de. 
precaneem, fullinebit pe- 
nuriam . Trov. 28. 27. O 
lìendens, inquit Cypria - 
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ne’ lor^i fogni e calamità , come vive 
imagini (g) che fono del medefimo. 
Quindi è , che appena fi rifolfe d’elfer 
tutto di Dio , che tutto il tempo che 
gli avvanzava dagli elercizj di pietà 
verlò di lui , tutto di buona voglia 1* 
impiegava in vifitare gl’infermi ò pu- 
blici ne’ Spedali , ò privati nelle lor 
cafe ; consolandoli fe afflitti , e pro- 
vedendoli le li trovava bilògnofi di 
quanto loro faceva duopo : peroche , 
quantunque egli , dopo d’eflerfi Ipo- 
gliato di quanto avea in quello mon- 
do , non pofledefle di fuo più che fe 
ftelfo (febene nèpurepofledeva le 
fteflò chi, come lui , s’era donato tut- 
to all’ Amor fuo Crocififlò ) contut- 
tociò, come egli era lommamente [h) 
milericordiolò , la divina Providenza 
avea cura di fargli lempre trovare 
con abbondanza ciò che defiderava 
dar per limofina ai poveri per amor 
fuo $ fino ad impegnarli alcuna volta 
Iddio con miracoli, moltiplicandogli 
fra le mani il pane con che poteffe fa- 
tollare dieci affamati . Ed ecco come 
qui fi verifica l’oracolo dello Spirito 
Santo $ che ne’ Proverbj ci dice , che 
chi per atto di compafiìone ( / ) foc- 
corre i poveri , non potrà patir man- 
camento ò carellia in quel che dà : 
come per lo contrario allora ci Ipari- 

V 
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rà dagli occhi anche quello che polle* 
diamo , fe non badaremo alle fuppli- 
che de’ bifognofi, che ci chiedon foc- 
corfo . Intendiamola finalmente ; che 
è una bella fpecie di ufura , dar’ uno à 
Dio ne’ poveri , per ricavarne cento $ 
comefeceilbuon Ranieri, che dan- 
do un Pane che fblo fi trovava , per 
riftorare la fame d’un Poverello, tan- 
to gli crebbe , che ballò per dieci , e 
pur gli rimafe intiero ; e più ancora 
gli farebbe crefciuto , fe più poveri 
follerò accori! à sfamarfene. 

II. Punto . Confiderà , che dove 
non arrivava la mano di Ranieri per 
foccorrere i poveri , ( I) vi ar- 
rivava il cuore , vi arrivava la 
lingua . II cuore , fentendo, come fue 
le miferie e pene altrui , e compa- 
tendole coll’affetto interno , quando 
non gli veniva fatto di poterle folle- 
vare coll’effetto ed opera efterna : 
la lingua , coufolando gli afflitti , ed 
infondendo , novello Samaritano t 
olio di parole Angolarmente pietole, 
e vino di fodo conforto nelle piaghe 
de’ miferi , e degli afflitti : e non fa- 
cendo mai , come alcuni, che non fo- 
lo negano al povero la limofina della 
mano , nià di più aggiungono affli- 
zione all’afflitto, caricandolo di con- 
tumelie colla lingua . Mà pafsò an- 
che 


»«/,BtirefÌcor<fes, egete 
non poffe : tjnagis patcos 
& fteriles ad inopiam 
pofhnodùm devenire . 
Bené itaque dieitur, quod 
faeneratur Domino, qui 
miferetur pauperi,quonià 
quod largitus fueric , cuna 
lucro recipiet.M.d? 0 P er * 
fa Elcetnuf. 


(/) Qui extefidra lar- 
gitur rem extra fe pofità 
tribuit, qui auccm flecum 
aut compaflìonem, ali- 
quid fui ipfius dat .S.Greg, 
Uh. 20. Murai, cap. 27. 
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(m) Qua; enim chari- 
tascrt, càmem diligere, 
Se fjTi/itum negligere ; 
quaeve dif'cretio, totum 
dare cotpevi, Se anima; 
nihil ? S. Ber '..in *Apol. ad 
GuiUcim. ò. 


(») Dabit voci tu* vo- 
cali virtutis. Tf.67. 14. 

(0) Citiùsmihi perfua- 
dentoculi, quod cerrum, 
quàm auris poteft infi- 
nuare , quod praeterit . 
Audituienim citò irrepit 
oblivio, oculorum autem 
hiftoria, femper infpici' 
tur. S. ^ùnbr.Serm.22 de 
San Si. 
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1 

che più oltre la carità e mifericordia 
del Santo inverfo i Tuoi prolfimi : pe- 
roche (tri) non contento di ajutarli 
nel corpo , gli ajutava più che tutto 
neiranima , parendoli colla parola 
di Dio , ed incitandoli colle lue fer- 
ventilfime clonazioni al difpregio di 
tutte lecofe tranfitorie della terra, 
ed all’amore deH’Eterne del Cielo . 
Tal'era la grazia che Dio noftro Si- 
gnore avea communicato all’elo- 
quenza più che celefte di Ranieri ; 
che , come fé le fue fentenze folfero 
catene d’oro, elafua lingua folle di 
Angelo, legava i cuori, e cattivava 
gli animi de’ fuoi afcoltanti di tal fat- 
ta , che non partivano da lui, che non 
fi fentiffero tutti cambiati ne’ penfie- 
ri della mente , e negli affetti del 
cuore; ed infieme tutti innamorati di 
Dio e del Santo Paradilò .>E tale pu- 
re è la Virtù , che Dio comparte (#) 
alle voci , che non fono pure voci i 
mà voci avvalorate ( 0 ) coll’efempio 
di divote operazioni , com’erano 
quelle del noftro Beato; il quale per- 
che faceva prima in fe ciò , che di poi 
diceva agli altri ; faceva ancora negli 
altri ciò che loro diceva. Dove fono 
adelfo que’ fecolari , che non fanno 
mai , perche non vogliono , intro- 
durre cogli amici un difcorlò di Dio, 

e dell’ 
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e delFanima ? nelle loro conven- 
zioni non v’è chi dia à tempo un fa- 
lutevol configlio , non v’è chi cerchi 
di fapere , nè chi infinui con garbo le 
maniere più belle d’effer fedele à 
Dio anche nel cuore del Secolo ( p ) (fi Panemquìppeeae- 

Giammai fi ode tra loro una parola , buat?Nihì° de^sTr'p"- 
che odori di fpirito : Molte fe ne o- ris, nihii de falute agitur 

dano sì , mà fon tutte parole di cian- 

eie , di novelle , di profanità , e piac- tur in vemum. s.Bcrn. 

eia à Dio , che non fiano di detraz- !l>c ocit • 

* Jv 

zione, di calunnia, di zizania , e di * 
oleenità . Si feufano coftoro , con di- >•'. 

re , che non fon Religiofi , mà Cava- ... . r 

lieri : Come fe a ciò non baftallc Tel- ’■ 

fèr Criftiani . E Ranieri era di prò- 1 

fellìone religiolò ? Ranieri non era 
• egli di nafeita Cavaliere ì E pure da 
quel Criltiano ch’egli era , come 
parlava ? Le fue parole non erano (q) (,<ù Verbom ìpfìus quali 
fiaccole che accendevano ardori di facuaardel »c.£<r/.48.i. 
carità anche ne’ petti più gelati? Non 
erano (r) una vena di vita e di pura 
coniòlazione , che ricreavano gli af- -, W Y enav5t * “w®! 
finti , ed animavano i pulillammi ì 
Chiedete, chiedete voi a Dio, che vi 
dia non più , che il cuor di Ranieri ; 
e tolto dall’abbondanza (/) del cuo- (/) Exabundamia cor- 
re ne ufeiranno parole, che edifichi- dis « loquicur. Manb\u. 
noie anime e de’ voftri domeftici , e 
degli amici di fuori , e non le ro- 
vinino: come forfè han fatto fin’ora . 

III. Pun- 
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(t) Jucundus homo, qui 
mileretur & conimodac ; 
difponet ferhiones fuos in 
juidiclo, quia in aeternum 
noncommovcbitur - Tf. 


in. 5. 


(u) Optimum eft p,ratià 
ftabilirecor. Hcb i^.y. 


(x) Fratres in adjuto* 
num in tempore tribula- 


tionis; & fu per eos mi ie- 


ncordia libcrabit. Eccl. 
40.24. Beati mifericordes 
quoniam ipfi mifericor- 
diam confequetìtUr. Mat. 


5 - 7 - 


III. Punto. Confiderà l’ampiez- 
za de’ prem; , con cui S. Ranieri per 
quelle Tue grandi opere di miferi- 
cordia fpirituale e corporale , che 
fece, fù da Dio favorito e in quella 
vita & è favorito nell’altra . Avendo 
egli dunque efercitato atti di si fina 
carità in vcrfo i profilali , e dilpollo 
(/) con tanto giudizio e difcretezza i * 
Tuoi difcorfi , che lo poteflero fem- • 
pre compungere , e infieme rilànare 
nell’anima, Dio gli diede una foni- 
ma tranquillità di cofcienza , e di più 
pare che lo (u) lìabillfe si forte- - 
mente nella lùa grazia , che mai da 
quella fi morte , e Tempre le fi man- 
tenne fedelifiìmo . In oltre nel tem- 
po delle tribolazioni che pati dagl’ 
Uomini, e^elle tentazioni che fo- 
flenne da’ JDemonj , giammai (x) la- 
fciò la Divina mifericordia di con- 
fortarlo ; anzi moftrò Tempre con 
iTpecialità di ricordarli delle Tue con- 
tinue fatiche indrizzate tutte al fol- 
lievo de’ melti , ed al rincoramento 
de’ fiacchi . L’onorò di più , confe- 
rendoli lumi di Profezia nella men- 
te , rivelazioni di arcani Iplendori 
infoliti , ed unzioni odorofe lopra il 
Tuo capo , intelligenza di nuovi lin- 
guaggi all’orecchio y dono di curare 
infermi al contatto delle Tue mani, 

ed 
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ed anche rifurrezzione di morti al 
fiion delle Tue voci. Soprattutto con- 
cede la corona della perfeveranza 
finale all’ultimo de fnoi pieni (fimi 
giorni , immortalità di fama al fua 
gran nome fra gli Uomini , fantità 
di Altari ai fuo Publico culto , fra 
i Cattòlici , e: gloria fempiterna al 
fuò inerito frà Serafini. Cosi fi por-* 
ta Dio con chi per amor fuo s’impie- - 
gò in accorrere ad ogni forte di ne* 
ceffitàde’ fuoi prolfimi . Fatelo così 
ancora voi , e fidatevi di Dio ; che 
egli non potrà( vi come giufto rimu* W N?ni n i uftus 9eus, 

neratore non compenfare a cento ft r i,<Scdileaionis,quam 
doppi tutto ciò che voi fpenderete, e ortendiitis in nomine 

di fante induftrie, e di fudori, e di 

fatiche , e d’affetti à comun beneficio 6 . iq. 

de’ miferi . Giudicate con rettitudi^ 

ne, e difendete («) con valore contra (z) Libera eumeni in- 

le foperchierie de’ Grandi le ragioni 

delle vedove, e de pupilli, (a) noti (i) Nontepìgeatvifi- 

vi rincrefca vifitare con alcuna limo- ? ar jÀ n l rmQ: V ; •Ss!! 1 

V < .. ,. r . . „ in dilezione hrmabens. 

fina, o parolina di conlolazione gl jgcqli.7 39. 

Infermi \ fe defiderate che Dio vi 

confermi nell’ amor fuo. (£) Ricqr- (h) Mementotevinao- 

datevi de’ Carcerati , peroche ancor rum, tanqiwmfimul vm- 

voi lo fiete in quello corpo dj morte. qua ’ m & ipfl in CO rpore 
Veftitevi infomma come eletti e a- morantcs.H^.iH- 
mari daDio divifcere djmifericor- 
dia , di benignità , di umiltà , di mo- 
deftia , di pazienza ; perche le opere 

di 




(c) Venite benedici 
Patrisjpei , poflìdete pa* 
ratum vobi$ regnum a 
conftitutionc mundì.Em- 
rivi enim , & dediftis mi* 
hi manducare *, Sitivi , & 
dediftismihibiMcjhof- 
pes eram, & cpltegifti$ 
me *, nudus , & cooperui* 

fiisme-, infirmus,&ym- 

taftis me ; in carcere era, 
& veniftis ad me. AfMtfb» 

25. 34. 35 - $$• 
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di mifericordia fono quelle , che vi 
anno da far largo per entrare nel bea- 
to ftuolo de’predeftinati in quel gior- 
no ferale dell’eftremo giudizio . Al- 
lora non vi loderà Cnfto nè pei che 
folle nobili , nè perche ricchi , nè 
perche dotti, nè perche avvenenti., 
pè perche autorevoli : mi folo vi li 
dirà : Venite , benedetti dal Padre 
mio , poffedete il regno preparatovi 
fin dal principio del mondo (f) Pero- 
che hò avuto fame, e m’avete dato 
da mangiare; hò avuto fete, em’a- 
vete dato da bere ; fui olpite , e m 
avete albergato ; fui nudo , e m’ave- 
te veftito ; fui infermo , e m’avete vi- 
fitato ; fui prigione , e mi liete venu- 
ti a vedere • Beati noi , le ci rende- 
remo degni di udire dalla bocca di 
Crillo una sì piena lode, ed un invito 
sì dolce ! 



Nono 


» M 
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' Nono Giorno . 

CONSIDERAZIONE IX. 

- Perfeveranz^a nel bene 
incominciato . 


I. Punto . ^“"^Onfidera , come poc’ 


anzi fi toccò , ( d ) 
che il Beato Ranieri fù da Dio con- 
fortato con iftraordinar; influii! del- 
la fua grazia, ed animato à rimanerli 
fiabile e collante nel bene incomin- 
ciato . Mà come quella virtù della 
Perfeveranza è sì raccomandata nel- 
le divine lettere, coronaremo que- 
lla Novena con alcune utili riflelfio- 
ni l'opra di ella, cavate dalla Vita del 
medefimo Santo . Si vuole però fup- 
porre che la Virtù della Perfeveran. 
za non fi dee credere , che fia quel 
dono ipeciale di Dio, che confitte 
nella continuazione della Giuftizia 
e fantità fino alla morte . Percioc- 
ché quello dono , che è di tutti i do- 
ni il maflìmo, come puro favore, e 
gratuito benefìcio di Dio , non cade 
fotto i noftri meriti ; e nefiuno per 
giufto che fia può prefumere di aver- 
lo da le fino all’ultimo fiato della fua 
vita ; e di etto qui non fi parla . Parlo 

bensì 


(d) Confid. S.panB-2- 
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(r) Perfeverantia eft 
In bonis operibus fre- 
quens exercitatio \ con- 
tinuum ftudium ad per 
fe&ionem ; fpiritualium 
gratiarum, & virtutum 
diligentiflima ufque ad 
mortem obfervario . B. 
y4lb.M. in'PttYtid'+rfn- C'4* 
feti , eft ratione bene con- 
fiderai, ftabilis & perpe- 
tua permanGo. S+AngM- 


# 


(f) In lege ejus medi* 
tabitur die ac nocle. Tf.i 
2. 
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bensì di quella Perfeveranza, che co- 
me Virtù morale fi definifee {e) un 
frequente efercizio nel bene intra- 
prefó , un continuo ftudio della per- 
fezione , e una diligentiflima atten- 
zione ad ogni grazia , e virtù ricevu- 
ta da Dio ; ò , più brevemente , una 
ftabile, e perpetua permanenza , at- 
tefa bene la ragione , che ci ferve di 
feorta «nell’ operare . Hor di quella 
virtù ce ne hà dati ben chiari faggi ii 
noftro Ranieri . Si fposò egli primie- 
ramente colla Croce della peniten- , 
Zi , appena convertitoli in Pifa al fuo 
Signore? con quella ancora unito, 
aè mai da quella aver fatto divorzio 
fi vide nel tempo chevifle nella Pa- 
leftina ; con quella pure ftrettamen- 
te abbracciatoli , come con laSpofa 
delle fue delizie più care, dimorò gli 
ultimi lette anni nella lùa Patria . 
Cominciò fubito a fpendere molte 
ore di giorno , e molte di notte nella 
lezzione de’ Sagri Evangel; , e nella 
(/) meditazione della divina le^ge ì 
' In quello Tanto impiego altresì lla- 
bilmente fi mantenne in tutto il de- 
corici della fua ammirabil vita , Fin 
da i primi raggi di grazia con cui co- 
nobbe e pianfe gli errori della fua 
mal guidata adolefcenza, fimifedi 
propofito il Servo di Dio nelle mani 
r r della . 
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della lìia divina dilpofizione, lardan- 
doli in tutto e per tutto governare 
dalla condotta di chi nè poteva in- 
gannarli , come Savio , nè voleva in- 
gannarlo , come buono , che egli è ì 
L’iftefla lidia della divina volontà 
non perdè mai di Vida , fin che durò 
la navigazione della Sua vita morta- 
le, e giunfe al porto della Beatitudi- 
ne eterna . In lòmma non cominciò 
collo lpirito ; (g) per finir dipoi colla 
carne , come accade in molti ; mà F 
iftefla risoluzione e fervore di lpirito 
che manifefiò da principio, l’ifteflò 
appunto collantemente lòftenne; an- 
zi di giorno in giorno egli crebbe in 
tutte le virtù che riguardano Iddio , 
ed in quelle pure che fono in ordine 
al profilino. Nè fia di ciò maraviglia; 
perche come ruminava sì lpefiò le 
parole del Divino Maeftro Giesù nel 
nuovo Tellamento di grazia , e d’a- 
more ; da lui Umilmente imparò, che 
non chi comincia , mà chi perfevera 
(£) fino al fine làrà lai vo: Che nefiùno 
. che milè la lua mano all’aratro , (/) e 
li voltò indietro , fù atto ad entrare 
nel regno di Dio : che chi filabile e 
collante perfifierà battendo alla por- 
ca della divina clemenza, fe non à ti- 
tolo di amico, almeno (/) per Santa- 
mente importuno,/ he otterrà que’ 
\ M pa- 


(g) Sic fluiti efti^ut cu 
fpiritu caeperitis , nunc 
carne confummemini . 
G*l. 3. 34. 


\ 


(h) Qui persevera ve- 
rit ufquc in fanem 9 hic Tal- 
vaserie. Matt, io. 2i. 

(/) Nemomittens ina- 
nimi Tuam ad a rat rum, Se 
refpiciens retrò, apeus eft 
regno Dei. Lue. 9- 62. 

(I) Si perfeveraveric 
pulfans dico vobis, & fi 
non dabit illi furgens, eè 


quòd amicus ejus fit,prop. 
ter improbitatem camen 
ejus furget , &dabitilli 
quotquot habet necefla- 
rios. Luca i. 8 . 


(m) Erto fidelis ufque 
ad morcem , & dabo tibi 
coronam vitac. *Apoc. a. 
io. Qui vicerit, daboei 
edere de ligoo vitae, quod 
eli in paradifo Dei mei ; 
dabo manna abfcondi- 
tum; dabo ei cafculum 
candidura, &c. jtpoc. 12. 


(») StuImsjUtlana ma- 
ta tur. Eccli.27.12. 
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pani di nudrimento Ipirituale , che 
gli fon neceflar; , per non morirli di 
pura fame in mezzo alla ftrada : che 
folo chi farà fedele fino alla morte , 
vincendo fé lidio , e tutte le mala* 
gcvolezze che s’incontrano nell’e- 
fercizio delle virtù criiìiane , può 
fperare di ricevere da Crirto (m) la 
corona della vita , la manna nafcofta, 
il calcolo candido , ed il frutto di 
quell’ Albero, che è piantato nel Pa- 
radifo del nortro Dio . Oh le quelli 
principj d’eterna verità ti penetrai 
fero il cuore, come làrefti più collan- 
te ne’ buoni proponimenti , che con- 
cepirci ! Come non ti lafeiarefti sì fa- 
cilmente (Volgere da cicalecci del 
mondo , dalle fiiggeftioni del Demo- 
nio, e dagl’incentivi della carne ! Ri- 
forgi un giorno , e cadi l'altro mutan- 
doti come la Luna ; (n) perche non 
filli il piede degli affetti ; nè fermi la 
mente lu quelle maliime dell’Evan- 
gelio , che fole fin dal Battefimo giu- 
rarti di {òrtenere e feguire 
( IL Punto . Confiderà» che quella 
sì lodevol coftanza , che offervò Ra- 
nieri nell’arringo della virtù , gli relè 
in breve tempo facilismo l’eferci- 
»io di erta: di maniera che pareva più 
corto nata con erto lui, che acquiftata 
da lui con travaglio j sì connaturale 

dap- 
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dappoi gli divenne . E quello è ciò , 
che promette il Signore per bocca 
del Savio , àchi perfevera come Ra- 
nieri , nel filo divino fervigio . (o) Io m Viam Capienti? mon- 
ti moftrerò, dic’egli , laftrada dim- ^botib»; Ducamteper 

ta della vera fapienza : ti guiderò per 
i fèntieri llretti dell’equità ; e li chia- coar&abunturgreflustui; 
jnò Areni , perche la virtù fui prind- 
pio lembra ltretta , inamena , e diffi- & «. 
cile alla tua perverfa inclinazione ; 
tnà dopo che averai luperato quelli 
prime Grettezze, caminerai con am- 
piezza , e dilatazione di cuore , con 
molto diletto , e piacere lpirituale: 


e di più correrai fenza intoppo veru- 
no , che ti rallenti il palio , ò ti faccia 
inciampare nell’intraprefa carriera 
della fantità . Anzi dopo d’aver cor- 
fo alcun tempo, verrai tu Hello à con- 
felfare : (p) io mi fono affaticato pur ' 
poco; e adelfo mi trovo in tanta pa- vi^i^enSmuhà 
ce , e ripofo , che non me lo farei fo- requiem . Ecelì. 51.35. 


gnato giammai . Mà che maraviglia 
è , che nell’arte dello Ipirito , e nella 
Audio della fcienza de’ fanti s’incon- 
tri nel fuo primiero ingrelfo alcuna 
moleftia e malagevolezza ; quando 
ogni difciplina umana , ed ogni efer- 
cizio , liberale che ha ò meccanico , 
porta fcmpre foco ai principianti al- 
cuna noia e difagio , divenendo dipoi 
coll’ufo , foavillìmo e gultofo ; come 

Ma fo non 


164 Nove Confider anioni 

fènon fofle travaglio, mà tratteni- 
mento ; non fatica , mà ricreazione , 
e traftullo ? Così appunto avvenne al 
noftro Ranieri . Quando la prima 
volta cinfe al fianco quell’alpro cili- 
‘zio difetole, chefolo à mirarlo fa- 
cea inorridire j quando veftì l’abito 
di Penitente; quando cominciò per 
ordine del cielo quella Quarefima à 
pane e acqua ; non v’hà dubbio , che 
alla fu a compiendone delicata, e av- 
vezza fra le adulazioni del lufiò e 
dello sfarzo, tutto quello apparato 
di rigori e aufterità parve una mon- 
tagna impoflibile à falirfi • Mà fidan- 
doli di Dio , che dà lèmpre il freddo 
(?) fecondo i panni, e che ad un tal 

mittet vos tetari fupra id tenore di vita lo chiamava , fi fotto- 

quod poteftis, fed faciet m jf e meglio che potè , al pelo di sì 

cum. eccemve penitenze . Pero, appena fi 

affuefece à portarlo , che già gli fem- 
brava men greve;poco dopo gli fem* 
brava leggiero ; indi à non molto lo 
pigliò con diletto : di forte che potea 
(r) Qo» prìus nolebat dire con Giobbe , ( r ) quello che pri- 

pr$ anguftia cibi mei flint. * anima mia abboiriva , e noi po- 


3 ab. 6. 7 . 


tea vedere , già adefiò lo tengo in 
conto di cibo e nudrimento dolce e 
faporito . Lo Hello accade adefiò à 
tè. Ti pare Urano lafciare le con- 
verfàzioni ed il giuoco ; lafciare le 
colpe , in cui tanto ti dilettavi j met- 
ter- 
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terti ad offervare i divini comanda- 
menti ; perche non ti fei affuefatto , 
nè mai hai faputo fare uno sforzo , e 
un atto generofo e di vàlore in vin- 
certi . ( f) Fallo , e vedrai come ti di- (/*) Primùm tibi im- 
venterà sì facile l’effer buono , come P°r? bi,e vi debitur aI .»- 

prima ti era difficile il 10I0 rifolverti fj aiTuefcas, judìcabis non 
adefferlo. Combatterai virilmente adeò grave -, paulòpoft, 

con tutte le anni di Saulle , che pri- * * e ' pauiò fSft 
ma con effe nè pure ti potevi muo- etiamdele£hbit.S > . Berti. 
vere , perche non v’eri affuefatto. M.i. de conJìd.adEugen. 

Sperimenterai efferti ormai digufto 

M r *ver voltato le fpalle à quelli in- fu $ ò ? a al Xca«S 
tereflì ò della carne ò dell’avarizia , fuavitatibusnugarum ; & 
che prima avevi tanta paura di per- quas amittere metus fue - 

dere . Finalmente si duro e si dittici- erat .s. bufiti. 9. Confef. 
le ftimerai dipoi il cadere in pecca- capx. 
to , come prima ti pareva il poterne 
riforgere . 

111 . Punto. Confiderà, ed imma- 
ginati , che San Ranieri , fui fine di 
quella sì importante confiderazione, 
mirando dall’alto foglio di gloria , 
in cui regna con Crifto nel Cielo , e 
te , e tutti quanti egli defidera llabi- 
lire nel propofito d’una vita in tutto 
criftiana, cominci à parlare, eco* 

% fenfi della divina Scrittura dica così : 

(a) Fratelli miei cariflìmi , e defide- („) Fratresme! charif- 
ratiffimi (che così vipoflò chiama- fimi, & defideratiirimi, 

re , perche la medefima Fede , il me- “Xte tao£ 

defimo Battefimo , ilmedefimoDio minochatiflìmi.rw.4 1 

M 5 no- 
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(x) Itaque.Fratres mci 
diletti , ftabiles eftote, & 
immobiles ; abundantes 
in omni opere Domini, 
femper fcientes ,quòd la- 
bor veder non eft inanis 
in Domina i. Cor . 15. 58. 


(y) Bonum facien tes, 
non defieiamus; tempore 
enim Tuo metemus non 
defìcientes : ergò , dum 
tempushabemns, opere- 
mur bonum ad omnes, 
maxime autem addome- 
lticos fidei. Gal 6 9 • io. 


(x) Cupimus unumque- 
que veftrum, eandemo 
ftentare lollicitudinem , 
ad expietionem fpei ufq; 
in finem; ut non fègnes 
efficiamini; Verùmnni- 
tatores eorum, qui nde & 
patietia hpreditabunt prò. 
mifSoues. Heb- 6 » 11. 12. 
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noftro Padre ci hà sì ftrettamente 
congiunti aflìeme ; e piaccia allo ftef- 
fo Signore , che un giorno lo fiate 
meco in quella beata magione di pa- 
ce ) Fratelli miei , vi ripeto , gaudio 
e corona mia , fe qui mi udirete , (x) 
procurate di farvi ftabili ed immobili 
nell’intenzione , con cui dovete fer- 
vire àDio, ed abbondare di opere 
buone e virtuolè ; fapendo voi di cer- 
to , che la vollra fatica non lafcierà 
d’eflere compenlàta da Dio con un e- 
terno guiderdone di celefti benedi- 
zioni . (jy) Profeguite pure à far del 
bene , nè vi fomentate in conto al- 
cuno , perche à fuo tempo mieterete 
manipoli ricolmi d’ogni più vera feli- 
cità . Frattanto adunque, che vivete, 
come io viflì, pellegrini in cotefta 
valle del pianto, argomentatevi a 
radunare gran cumulo di meriti , 
inoltrandovi caritativi, affabili , e be- 
nigni con tutti , malfimamente co* 
voftri dimellici , e profefiòri della 
medefimafede , come voi : e lappia- 
te , che il noftro unico (z) defiderio 
è di vedervi lòlleciti in cooperare al- 
la grazia del noftro comun Signore \ 
finche vediate ancora voi adempiuta 
nel fine della voftra vita quella beata 
lperanza; che pur àme fervi difti- 
molo , per non lafciarmi mai vincere 

dal- 
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dalla pigrizia ; come ancor voi lo do- 
vete fare imitando me , e tutti quei 
fervi , che colla fede, e pazienza ere- 
ditarono cièche Dio hà promeflò à 
tutti ed à me per fua mifèricordia fi 
è degnato concedere . (a) Conferva- 
tevi collanti nell’amor di Dio j ed al- 
lora vi conferverete , fè puntuali of- 
fe rvarete i divini precetti , come io 
gli olTervai ; e adeflo mi trovo per 
fèmpre nel fuo amore. Allenitevi, 
perchefZ') prello verrà il voftro Giu- 
dice à chiedervi flretto conto delle 
grazie , che vi hà compartite , e del 
come voi gli avete corrilpofto . Te- 
nete forte la corona , che vi Uà pre- 
parata ; acciocché neflùn’altro in 
luogo vollro la pigli . Chi vincerà , 
dice Crilto, farà da me fatto colonna 
viva nel tempio di Dio mio Padre ; e 
non ne ufeirà mai più , ed in lui fcri- 
verò il nome di Dio , e della Città 
del medefimo , che è la Città di Gie- 
rufalemme celelle ; e di più vi feri ve- 
ro il mio nóme nuovo > e lo farò Ce- 
der meco nel mio trono; come anch’ 
io hò vinto , e fiedo nel trono del 
mio Padre, (c) Riflettete in fine fopra 
voi fteffi ; acciocché non perdiate il 
frutto di quello che avete operato 
fin’ora , mà anzi confeguiate una pa- 
ga piena , e ricolma d’ogni bene. 

M 4 Chiun- 


(a) Manete in dilezio- 
ne mea . Si prascepta mea 
ferva ver itis &c *Jo. 1 5. io. 


(b) Ecce venio citò , te- 
ne quodhabes, ut nemo 
accipiat coronam tuam • 
Quj vicerit, faciam illuni 
coiumnam &c. *Apoc. 3. 
U. 


(c) Videte vos metlp- 
fos, ne perdatis ea , quas 
operati eftis; fedutmer- 
cedem plenam accipiatis. 
Omnis qui reccdit,& non 
permanet in dottrina 
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Chifti , Deum non habct 
&c }ud<e. z* 3. (?» 20. 

y ‘ • 


(d) Jam non Gmus par- 
tuli fluttuantes, & cir- 
cumferamur onini vento 
do&rinae . Epb. 4. 14. Do- 
ftr inis variis , & peregri- 
ni s oolite abduci. tìebr . 
13. 9. 

(e) Vosigitur ,fratres, 
praefcientescuftcKlite, ne 
infipientium errore tra- 
duci , excidatis à propria 
flrmitate . 2. Tet. 3. 17. 

(f ) Dominus cuftodlat 
introitum tuum, & exi- 
tum tuum ex hoc nunc,& 
ufque in faeculum. TJal 
120. & 
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Chiunque però , (il che Dio non per- 
metta ) incollante fi parte dalla dot- 
trina di Crifto , già non poffiède più 
la grazia di Dio . Solo colui polfie- 
de il Padre ed il Figliuolo colla gra- 
zia dello Spirito Santo , che perfeve- 
ra fedele nella dottrina di Crifto [d) 
non vi lafciate traportare da ogni 
vento di dottrina varia e pellegrina . 

(e) Difendetevi conlòmma cautela, 
ne vi lafciate ingannare dall’errore 
de’ ftolti, e da fuggeftioni , e configli 
perverfi j e così veniate a cadere dal- 
ia voftra fermezza , e fanta perfeve- 
ranza. Dio, che può, sà, e vuole, 

(f) cuftodifca il voftro ingreffo la 
voftra dimora , e la voftra partenza 
dal mondo fin tanto che vi conduca 
all’ultimo e beato fine dell’eterna 
beatitudine, dove io con tutti gli An- 
geli , e Santi vi afpetto . Amen . 
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CLEMENS 

P A P A XI. 

n 

U Niverfs Chrijli-fidclibus pre- 
ferita literas infpeBurìs fa- 
lutem , Ó* Apojìolicam bene- 
diEtioncm . Ai augendamfidclìtm de- ' 
votionem , & animar um falutcm , ca- 
le fibus Ecclefìa thefauris pià chari- 
tate intenti \ omnibus utriufque fexus 
j Chrifìi-fidelibus , veri peenitentibus % 

t Ó* conferì * , ac Sacrà Communione re- 

ferti* y qui Ecclejiam Me Crepoli tanam 
\ Pi fanoni die fefio S anUì Raynerii , ac 

r ! feptem diebus immediati antecedenti - 

l bus devoti vifitaverint y Ó* ibi > prò 
'l Chrifianorum Princìpum concordia ì 

' harefum extirpatione, ac S anUa A4 1- 

f tris Ecclefi a exaltatione > pias . ad 
f Deum preces effuderint , Plenariam 

per unumquemque Chrijl i-fì delem fp a- 
tio pradi£li Ottìdui, fernet tantum lu- 
crìfaciendam > omnium peccatorum 
fuortrn Indulgentìam, & remijfionem 
mifiericorditer in Domino concedimus • 

Prafienùbut prò unicà vice valituris , 

Volumus autem , ut fi prò impetratio- 
ne , prafientatione , admijfione , Jett 
' publicatione prafientium aliquid vH 

minimum de tur > aut [ponte oblatum 

rea- % 
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| rtclpiatur iprafente: nulle fmt . Da- 

\ tum Rome apud Santtam Mariam 

| Major em } fub annulo Pìfcatoris , die 

X- Oclobris MDCCF, Rontìficatus 
nojlri anno quinto . 1 s 

k « ■* 

,H Gratis prò Dco & Sera . 

’i Fr.Oliverias . 
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OFFI CIUM 

IN FESro 

S * RAYNERII 

CONFESSORE, 


Et Patroni Princìp.Cmt. Pifana , 
fubritudup . i.claff.cum ottava. 

Recitandum die XVII. Junii , 


Lett. i . Aóf?. dir Comm. Conf. non 
Pont. Juftus fi morte a. Nott.Lett. 
propri te , ut infra . Lett. 3. Nott. 
' Evang. Nolite timere , eum Ho- 
mil. Ven. BedeP.Qrat. prop. 

Orario . 

D EUS , qui nos Beati Raynerii 
Confeflòris tui annua fòlemni- 
tate lstificas, concede propitius , ut 
ejus in Gaelis mereamur habere con- 
fortium , cujus in terris patrocinio 
adjuvamur • Per Dominum Scc. 

In Set. Noci. Le&ioIP. 

R Aynerius Pifis nobili loco hia- 
tus à prima state educatus in 

deli- 
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deliciis , fecali illecebris fé totutn 
immerfit • Sed cùm ali quando in 
pium vi rum nomine Albertum inci- 
diffet , ab eo graviter reprehenfus , & 
ad meliorem frugem converfus eft . 
Reli&is itaque mundi voluptatibus , 
deliba juventutis fuae facramentali 
Confellìone primitùs expiavit : tùm 
mutatus in alterum hominem lacry- 
mis , jejuniis , & aliis paenitentfe o- 
peribus magno fervore incubuit . Pa- 
rentibus autem fcifcitantibus , que 
tanti msroris , & fletus caufa eflet , 
peccata refpondit , nec fe unquam à 
lacrymis temperaturum dixit, do- 
nec illa libi à Deo dimiffa fciret.Cum 
ergo affiduè fleret , nec cibum cape- 
rei, ex continuo fletu lumen oculo- 
rum amifit , quod poftea fufis ad 
, Deum precibus recuperavit . 

LeWo V. 

S ic vere ad Deum converfus Ec- 
clefias frequentare cspit , egen- 
tibus fubvenire ; peccatores ad px- 
nitentiam excitarc , diu, notìuque 
in oratione perfiftere ; fan&ifque 
moribus, atque angelica converfa- 
tione omnibus praelucere . Elaplìs 
vero quatuor anni? , devotionis cau- 
sà i Hierofolymam fe contulit , ubi in 
pauperes diftributà pecunia , quain 

prò 


>73 

% 

prò viatico fècum tulerat , in fumma 
inopia vivebat. Sacris autemlocis, 
in quibus Chrifti memoria colitur , 
devote vifitatis in patriam rediit : Et 
quia parentibus vita fundìis ampia fi- 
bi hereditas delata fuerat , eà fe pro- 
tinus abdicavit .Mox ingens eum ar- 
dor invafit, iterum Hierofolymam. 
proficifcendi , fecitque fuo defiderio 
latis ; & cum perveniflet in Sandiam 
Civitatem , exutis faecularibus vefti- 
mentis , eifque in pauperes erogatis , 
paenitentium habitu à Sacerdote in- 
dutus eft , & cum libro Pfalmorum 
abiit in folitudinem; ubi folo pane, & 
aquà bis dumtaxat in hebdomada 
corpus fuum reficiebat . 

Lettio VL 

D Ivinitùs tandem admonitus 
Syria in Patriam reverfus eft, 
maxima Civium , & Cleri laetitià ob 
famam fandlitatis fuse longè latèque 
diffufam exceptus • Vitae autem afpe- 
rioris , & folitudinis amore captus in 
S. Viti Caenobium fe recepit, ac in eo 
refiduum vitae peregit.Multos exem- 
pio fuo, & mira, qua pollebat,fermo- 
nis efficacia in viain falutis reduxit , 
Multa quoque miracula patrafle dici- 
tur , multa Ipiritu prophetico praedi- 
xiffe , quae fubfequens eventus con- 
firma- 
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firmavit . Àfliduis denique jejuniis, 
& afpemmà corporis maceratione 
pene exanimis , pronunciata mortis 
die , feptennio poftqua Hierofolymis 
redierat , evolavit in caelum decimo- 
quinto Kalendas Julii , Anno Domini 
millefimo centesimo fexagefimo pri- 
mo . Corpus ejus Pifis in majori Ec- 
clefia honorificè conditum foit , ac 
ibidem rcligiosè aflervatur , fummà 
veneratione totius Civitatis ;; quac 
praefertim ejus opem in omni necef- 
fitate experitur • 


StipradiUas Zedliones revifas , & ve- 
lata* in Sac . Rit, Congregata per 
Eminenti (Jintum de lido , eadem 
Sac . Congregati o ad prece s Cleri , 
; Civitatis , & Di# cefi* Rifarne re- 
citari pojje conce jfit . Hac die xv. 
JWartii i66\> 

M. Ep. Sabinenfis Card.Ginettus . 
loco >ì< Sigilli 


Vernar dìnas Cafalius Sac . Rit . 
Gong. Secret • 
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